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Dai Libano al Golfo Persico si annuncia 
6 una storica svolta: dalle lotte 

per obiettivi borghesi e democratici 
alla lotta di classe proletaria 

« Da varie parti mi si dice cne la mia diffidenza nei confronti 
della democrazia è il più grave dei miei errori - scriveva Trotsky 
nel 1929, commentando nell'ultimo capitole della Mia vita il rifiuto 
da parte di tutti i paesi democratici di concedergli il diritto d'asile. 
« Quanti articoli e addirittura quanti libri sono stati scritti sull'ar­ 
gomento! Ma, quando chiedo di darmi almeno qualche piccola 
tezion« pratlca di democrazia, non si trova nessun volontario. ln 
tutto il pianeta non c'è visto! Perché dovrei credere one un pro­ 
blema infinitamente più importante, come la lotta fra chi possiede 
e chi non posslede, possa essere risotto seconda le forme e i riti 
della democrazia? ». 

1 palestinesi che, battendosi 
armi in pugno contre le spedi­ 
zionl punitive prima e le opera­ 
zioni di polizia militare perpe­ 
trate da lsraele, avevano, diver­ 
samente da Trotsky, creduto 
nella democrazia sotto la for­ 
ma dei diritti sovrani dei po­ 
poli e del mito della nazione 
araba che ne discendeva per 
Jogica conseguenza, non pos­ 
sono non trarre dal calvario di 
cui sono stati . costretti a per­ 
èorrere fiho all'ultima tutte le 
stazioni quelle che per il gran­ 
de rlvoluztonarto russo era sol­ 
tanto una conferma ma che per 
loro è un duro insegnamento: 
non solo quei. dlritti si sono ri­ 
ve\ati una chimera .è la fratel­ 
\anza araba una cinica menzo­ 
gna, dl fronts alla realtà del 
rifiuto generale dei paesi cosid­ 
defti fratelli a muovere anche 
soltanto un dito in loro aiuto, 
ma ha mostrato lo stesso volto 
perfino la « piccola lezione pra­ 
tica di democrazia » da essi in­ 
vocata nella forma della volon­ 
tà di accettarli corne profughi. 
Non diciamo in tutto il pianeta, 
che oggi sarebbe chiedere trop­ 
po, ma neppure nell'ambito 
della famiglia araba, « non c'è 
vistol ». 

La verità non è soltanto che 

in effetti la « nazione araba » 
si risolve in un pulviscolo di 
entitë statali divise da ormai 
insanabili antagonismi di inte­ 
ressi, sui quali giocano per 
giunta i più vasti interessi e an­ 
tagonismi delle contese interim­ 
perialistiche mondiali; la veri­ 
tà è che il solo terreno possi­ 
bile d'intesa fra queste entità 
- un'intesa tacita, che non ha 
bisogno di tradursi in atti solen­ 
ni e in documenti scritti - è 
costituito dal sacro orrore per 
la plebaglia dei diseredati, dei 
senza-terra e senza-riserve, dei 
« senza arte né parte», la cui 
disseminazione in tutto il Me­ 
dio Oriente racchiude in sè o­ 
scure mlnacce di tensioni ed 
esplosioni sociali già quando 
è formata da emigranti sempli­ 
ci in cerca di lavoro, e che rap­ 
presenta un pericolo tento più 
incombente di sovversione 
quando le braccia vaganti so­ 
no armate. 
Se perciô è possibile, per gli 

Stati della « famiglia araba », 
dopo tanto vociare sulla neces­ 
saria distruzione di lsraele, 
conciliarsi ufficialmente o di 
soppiatto col « nemico eredi­ 
tario » e con il suo protettore 
americano e, in ogni caso, 
chiudere tutt'e due gli occhi 

Chi ha seonfltto 
i macehlntst! 

inglesü in seloperoz 
Meriterà in seguito un commento 

approfondito la fine precipitosa dello 
sciopero dei macchinisti inglesi, che 
pure aveva interamente paralizzato per 
alcuni giorni l'intera rete ferroviaria 
britannica. 
Per ora va detto che se il sinda­ 

cato macchinisti, l'Aslef, le cui riven­ 
dicazioni erano essenzialmente il man­ 
tenimento dei turni di lavoro fissi 
invece di quelli flessibili richiesti dall' 
azienda di Stato e il mantenimento 
del « fuochista », ovvero del secondo 
macchinista, invece della sua soppres­ 
sione, è stato infine costretto a cede­ 
re accettando che un minime di 4.000 
salariati vengano messi sul lastrico 
per sanare il bilancio dell'amministra­ 
zione e aumentare l'efficienza del ser­ 
vizio a spese delle condizioni di vita 
e di lavoro dei dipendenti, il « me­ 
rito » della brillante operazione non 
va tanto alla signora Thatcher, ansiosa 
di ripetere in patria e sui terreno so­ 
ciale le gesta delle Falkland, quanto 
al TUC, la centrale delle Trades 

Union, intervenuta lancia in resta per 
convincere il riluttante Ray Buckton, 
segretario dell'Aslef, ad inchinarsi ai 
supremi interessi della nazione, im­ 
personata dagli « utenti », ma soprat­ 
tutto dalle legioni di funzionari alti e 
medi, managers, executives, impiega­ 
ti ecc., che costituiscono il grosso dei 
pendolari britannici. 
Avviene perciè che i giornali bor­ 

ghesi illuminati coprano di elogi il 
TUC e invitino il governo a premiar­ 
ne il senso di responsabilità (cioè di 
sottomissione aile leggi dell'economia 
capitalistica nazionale) coinvolgendolo 
nelle decisioni economiche più di 
quanto non sia avvenuto finora, anche 
perché sull'orizzonte pesa la minac­ 
cia di scioperi sia dei minatori, sia 
degli ospedalieri ( questi ultimi, corne 
riconosce lo stesso « Financial Times » 
del 19 /7, pagati in modo scandalosa­ 
mente pidocchioso), e il precedente 
dei macchinisti puè servire a farli 
rientrare o almeno ad attenuarne il 
vigore. 

Cosl finiscono i « difensori degli 
interessi operai » una volta convintisi 
che una tale difesa è possibile alla 
sola condizione di salvare, per prima 
cosa, il capitale ... 

Da sel mesi 
in selopero 

le falature di Bombay 
Sono da sei mest m sciopero gli 

operai delle 54 filature cotoniere di 
Bombay, della cui agitazione, iniziata­ 
si il 18 gennaio, il nostro giornaie ho 
parlato ne! nr. 3 del 6 febbraio. 

La vertenza intéressa oltre 250.000 
lavoratori che esigono aumenti di pa­ 
ga, c ciè che lo caratterizza, corne am­ 
mette perfino un quotidiano borghe­ 
se quale « Le Monde» del 21/7, è 
« la solidarietà e lo spirite militante 
degli operai )>, affiliati ad un sindaca­ 
ro indipendente locale forte di oltre 
un milione e mezzo di iscritti. L'irn- 

portanza di questa agitazione, che i 
grandi sindacati ufficiali sono stati co­ 
stretti a sostenere - dopo avernc 
predetto il fallimento - per non per­ 
dere la faccia, è ben comprensibile se 
si pensa che, da sola, Bombay produ­ 
ce il 30% dei tessuti fabbricati nel 
paese, e che, in seguito all'interruzio­ 
ne del lavoro « la maggior parte dei 
milletrecento ristoranti c dei bar che 
gli operai frequentavano è stata co­ 
stretta a chiudere »: lo sciopero ha 
già provocato il ribasso del corso 
del cotone con grave danno di pro­ 
duttori e ha pure inciso sulla situa­ 
zione delle industrie connesse - chi­ 
mica, delle macchine tessili e dei co­ 
loranti. I buoni borghesi e la loro 
Indira Gandhi ne sono... legittima­ 
mente inferociti. 

sui loro blitz, fingendo che 
neppure avvengano; e se non 
sarebbe per loro affatto un ter­ 
ribile problema quello di con­ 
cedere il diritto di asilo ad Ara­ 
fat e alla cerchia dei suoi con­ 
siglieri (perfino l'Egitto era 
pronto a farlo) in considerazio­ 
ne dell'alto cc senso di respon­ 
sabilità » di cui essi hanno da­ 
to innumerevoli prove (e che 
consiste nel vendere per un 
piatto di lenticchie la causa del 
cc popolo palestinese »), non c'è 
nè ci puè essere cc volontario » 
arabo disposto a correre il ri­ 
schio di una cc destabilizzazlo­ 
ne » politica e sociale di cui 
tutti sentono che sono per ne­ 
cessltâ di cose portatori i reiet­ 
ti del Medio Oriente, conce­ 
dendo asilo agll « sbandati in 
armi » del Libano. Nessuno li 
vuole: al massimo, li vorrebbe 
Gheddafi, purché sulcidi. 
Questa realtà tragica segna 

nello stesso tempo una storica 
svolta nel lungo dramma del­ 
l'area media-orientale. Assai 
più dell'isolamento in cul le 
masse palestinesi sono state 
lasciate durante l'invasior.L-. 

· israeliana del Libano, il rifiuto 
di accogliere i combattenti in 

uno qualsiasi dei paesi arabi, 
parallelo al rifiuto non solo del 
governo libanese e del falan­ 
gisti, ma della sinistra soclall­ 
steggiante di Jumblat, di conti­ 
nuare più a lungo ad « ospitar­ 
li » sposta tutti i termini dl una 
questione che all'origine era 
soltanto o prevalentemente na­ 
zionale: il problema non è più 
quello dei rapporti di una cc et­ 
nia » con lo Stato d'lsraele; è 
quelle dei rapporti di una mas­ 
sa sradicata e diseredata con 
tutti gli Stati della regione e 
con le borghesie aile quall essi 
appartengono, anche se il no­ 
do di tali rapport! non potreb­ 
be mai essere sciolto definiti­ 
vamente se rimanesse in piedi 
lo Stato più patente, agguerri­ 
to, aggressivo e direttamente 
puntellato dall' imperialismo 
yankee - appunto quello lsrae­ 
liano. La « nazione arabe » si 
è rivelata un inganno; l'autode­ 
terminazione del popolo palestl­ 
nese, una lustra; i dirittl dei po­ 
poli, dopo quelli della persona 
umana, una tragica menzogna. 
1 sanza-terra e senza-riserve, 
che nessuno vuole fra i piedi, 
non potranno quindi non porsi 
la demanda che in Trotsky non 
aveva aspettato, per sorgere, 
la ccpiccola lezione pratlca» del 
rifiuto del visto: « Perché do­ 
vremmo credere che un proble­ 
ma infinitamente più importan­ 
te, corne quelle della lotta fra 
noi che non possediamo nulla 
e colore che, proclamandosi 
nostri fratelli, possledono tutto 
e guai a chi g!ielo tacca, pos- 
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Il Medio 
Un mese fa i dirigenti politici e 

militari di lsraele erano euforici. 
Grazie all'audace inizlativa mllitare 
e al rlpudio della • ricerca del con­ 
senso •, finalmente la • questione 
palestinese • era alla vigilla della 
• soluzlone finale •. Il perlcolo 
della Sirla armata dall'URSS? Fa­ 
cezle, 1 super-guerrier! di lsraele 
fanno bang! bang! e giù Mig che 
cadono corne la frutta dall'albero 
scosso, mentre i missill made ln 
URSS non rlescono a beccare 
neppure per sbaglio un aereo con 
la stella di David! L'apparato mlll­ 
tare dell'OLP? Bang! Bang! An­ 
ch'esso kaputt, nonostante la sua 
tenace resistenza e le non llevi 
perdite inflitte agli invasori. 1 ca­ 
schi blu dell'ONU, vere • kakklen­ 
truppen • rispetto a cotantl glgan­ 
ti? E' bastato un gentlle lnvlto a 
farsl da parte. 
Rlnchiusl in Belrut ovest gli ul­ 

tlml combattent! dell'OLP sembra­ 
vano in attesa del massacro finale 
che nessuno più sembrava poter 
evftare. Eppure è passato un mese 
e l'apparente forza fsraeliana non 
è ancora rfusclta a conseguire 11 
suo scopo. Prova che la violenza 
non ha un ruolo autonomo nella 
storla, ma riesce o falllsce a se­ 
conda del contesto politlco gene­ 
rale ln cui opera. 
L'interesse dl lsraele è quello di 

distruggere la forza politlca e mi­ 
litare dei palestlnesi, in modo da 
ridurli a plebe rassegnata da poter 
sfruttare come mano d'opéra sot­ 
tomessa sia sui suolo palestinese 
completamente occupato sla ln una 
Giordania vassalla. Ecco le propo­ 
ste di Sharon, sfmultanee agli 
sforzf di distruggere l'OLP, di am­ 
mettere in lsraele I palestlnesi 
previamente disarmati oppure di 
costftulre uns federazione tra lsrae­ 
le e uns Giordania « regalata • ai 
palestinesi. 

Ma lsraele non ha il capitale 
sufficiente a far lavorare tutti i 
palestlnesi e, d'altra parte, uns 
massa palestfnese disoccupata, al­ 
l'interr.o dello stato israeliano, non 
è quanta di meglio il collega di 
Sharon responsabile degli interni 
si possa augurare. Il grosso dei 
palestinesi non pub perclè entrare 
ln lsraele. Dove puè andare? Lon­ 
tano dalle mie frontiere, dice lsrae­ 
le. Ma lontano dalle frontiere dl 
lsraele vi sono paesl come 11 
Kuwait, gli emiratl o l'Algeria, il 
Marocco, la Tunlsla glà traballantf 

Oriente brucia 
nef loro assettl sociali al quali 
manca solo l'arrivo di uns massa 
radicalizzata e combattiva per e­ 
splodere. E" quello che glà è acca­ 
duto nel Libano. 

L'arrlvo del palestfnesl redue! 
dal massacrl del -settembre nero­ 
giordano del 1970 creo uns mlscela 
con I proletarl libanesl che tu all'o­ 
rlglne della guerra di classe del 
1975; allora, la borghesla libanese 
tu salvata solo dal tempestlvo ar­ 
riva dell'eserclto della Slrla • pro­ 
gressiste •. La dispersfone del 
• tumore • palestfnese nel Medio 
Oriente - operata dal maldestro 
tentativo lsraeliano di terapla chi­ 
rurgies - creerebbe solo un Liba­ 
no moltiplicato per mille ed allora 
ci vorrebbe ben altro che l'eserci­ 
to siriano! Ecco quindi gli Stati 
Uniti muoversi a limitare la baldan­ 
za lsraeliana e a cercare la qua­ 
dratura del cerchlo. Ottenere dal­ 
la sconfltta militare dell'OLP l'ade­ 
slone dei palestinesf ad essere 
rlnchlusi tutti in un minlstato, ben 
separato dalle masse arabe più 
vaste, posto sotto la vigllanza mlll­ 
tare di lsraele, che sarebbe cosl 
condannato ad uns eterna guerra 
per reprfmere uns eterna rlbel­ 
lione che non potrebbe essere mai 
completamente vinta. Eslste perclë 
glà una ,potenzlale diversltà di ln­ 
teressi tra i due briganti, lo yan­ 
kee e il slonlsta, e questo trattiene 
fa mano assassina glà pronta a 
colpire. 

ln più gli europei sono spaven­ 
tatf, aitre che, al pari degli USA, 
dalla posslbilità di uns esplosione 
sociale nel Medlo Oriente, anche 
dalla posslbilità di un assoluto do­ 
mlnlo USA sulla reglone che li 
escluda dalle sue vitali rlsorse eco­ 
nomlche. Perclè essi, essendo 
lsraele troppo legato agli USA, si 
legano plù fortemente agli arabi 
non disdegnando anche di sabo­ 
tare I tentatlvl amerfcanl di « pa­ 
ciflcazione ". 

La conseguenza è che le masse 
palestlnesi, i proletarl libanesl, 1 
proletarl arabl ln generale, san­ 
gulnano, perdono I proprt flgli a 
decine di mlgliala, languono nel 
carnpl di prlglonla e nelle strade, 
ma la loro lotte per la vlta o per 
la morte resta ln pied!, non solo 
per la profondltà delle sue radlcl, 
ma anche per la divislone di lnte­ 
ressl nelle flle del bandlti che vl 
si oppongono. ln questo quadro la 
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Dove va il sistema 
politico italiano? 

Un vecchlo luogo comune so­ 
stlene che nella polltlca ltallana 
non c'è mal nulla dl nuovo. ln 
realtà ln ltalla sono talvolta state 
sperlmentate ln anticipa formule 
polltlche pol adottate anche altro­ 
ve; bastl pensare al fasclsmo, ori­ 
ginale comblnazlone dl bastone au­ 
torltarlo e rlformlsmo progressiste, 
che pol dlede luogo alla ben plù 
vasta e slgnlflcatlva esperlenza na­ 
zlsta ln Germanla. 
Anche oggl la borghesla ltaliana, 

lnvestlta lnsleme aile aitre borghe­ 
sle dalla crlsl economlca mondiale, 
che non pub non dar luogo ad una 
corrlspondente crlsl polltlca, si bar­ 
camena corne pub e cerce dl tlrar 
fuorl dal proprio repertorlo la solu­ 
zlone per soprawlvere. 

Fin qui Il monda polltlco ltaliano 
è vlssuto sotto l'ombra protettlva 
degli USA. La • pax amerlcana • 
ha asslcurato per un trentennlo 
dopo la guerre un mercato mon­ 
diale unlco (o pressappoco) del 
capltali e delle merci. Nella gene­ 
rale espanslone un paese tempo­ 
raneamente ln dlfflcoltà pub rlce­ 
vere lmpulso posltlvo dal prestltl 
che pub rlcevere sui mercato lnter­ 
nazlonale del capital!. Il rlpagamen­ 
to del prestltl era garantlto dalla 
slcurezza dl poter collocare su un 
mercato delle merci ln espanslone 
tutta la magglore produzlone resa 
posslblle da questl lnvestlmentl, 
Il che rendeva successlvamente 
posslbUe l'accenslone dl nuovl de­ 
bltl. Tutto l'asslstenzlallsmo dl que­ 
stl annl - ln Europe e ln !talla - 

sono statl cosl flloamerlcanl; la 
loro prospettlva politlca era legata 
ad una polltlca dl • acqulsto • della 
pace soclale, posslblle solo ln una 
sltuazlone dl abbondanza dl capl­ 
tali grazle all'egemonla USA del 
mondo avanzato. Opporsl aperta­ 
mente all'egemonla USA avrebbe 
slgnlflcato precludersl Il canale del 
credlto e dover contare, per estrar­ 
re I capltali necessarl a restare ln 
pledl sui mercato, soltanto sui plù 
lntenslvo e brutale sfruttamento 
del proprl proletarl, superlore al 
a normale • sfruttamento tlplco del 
rlformlsmo lmperante. 

Ma, come dlce li noto slogan, 
• mentre lel rlposa, Klnglax lavo­ 
ra .... Il mercato mondiale, dopo 
trent'annl di espanslone, si è alla 
fine saturato, coslcché un magglor 
spazlc per me è posslblle solo se 
si restrlnge lo spazlo per te. D'ai­ 
tre parte - all'ombra e ln legame 
dlalettlco con li proprio servlllsmo 
polltlco - li peso economlco del- 
1 'Europa e dell'ltalia (e del Glap­ 
pone e del Canada e dell'Asla 
sud-orientale) è crescluto; ln ter­ 
mini dl percentuale della rlcchezza 
prodotta sui totale mondiale, l'lta­ 
lia oggl pesa dl plù che all'epoca 
dl Mussolini. Perclb quando, dl 
fronte alla criai mondiale, gll Statl 
Unltl comlnclano a dare glù dl go­ 
mltl per rlguadagnare uno spazlo 
magglore, 1 borghesl europel ed 
ltalianl - sorprendendo tutti gll 
osservatorl sbltuatl a conslderare 
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SINDACATI ALL'OPERA 
La scala mobile non è più 

intoccabile 
il salario sarà peggiore per 

la massa dei lavoratori 
Non era difficile prevedere che 

l'atteggiamento delle confedera­ 
zioni sindacali sulla scala mobi­ 
le si sarebbe fatto più morbido 
col passare del tempo. 
In effetti, non vi è mai stata 

opposizione completa fra la pro­ 
posta della Confindustria e i sin­ 
dacati, se non per il modo in 
cui essa è stata avanzata. 
Nel frattempo il governo ha 

dato a questi ultimi un conten­ 
tino costringendo l'Intersind a 
sospendere (non a revocare) la 
disdetta dell'accordo sulla scala 
mobile. Questa ha accettato, po­ 
nendo tuttavia la condizione che 
« si determinino moâifiche nella 
struttura e nella dinamica del 
costo del lavoro tali da consen­ 
tire # mantenimento degli incre­ 
menti del costo stesso entre i 
limiti fissati in sede governativa 
e parlamentare ». 
Cosl, la questione della scala 

mobile si è spostata su un terre­ 
no più vasto, quello della com­ 
patibilità del costo del Iavoro 
con la fase economica e della 
struttura del salario ( di cui la 
scala mobile è parte essenziale). 
Anche le confederazioni dopo il 
primo momento di mobilitazio­ 
ne demagogica, hanno in pratica 
aderito allo stesso punto di vi­ 
sta, pur con diversi · accenti, che 
vanno dalla posizione di Carniti 
e della CISL di presentare al 
governo un « pacchetto di pro­ 
poste » in materia fiscale, tarif­ 
faria e finanziaria e sulla rifor­ 
ma della struttura del salario, a 
quella di Lama, che invece, al­ 
meno per ora, si dichiara rigido 
sui rifiuto di inasprimenti fiscali 
che colpiscano i lavoratori dit, 
pendenti. 
Ma è chiaro che se la propo­ 

sta di Carniti non passerà, ne 
passerà una analoga, mentre la 
CGIL salverà la faccia piegando­ 
si ad essa per amore di « unità ». 

E' apparso evidente, comun­ 
que, che governo, Confindustria 
e sindacati condividono ormai il 
punto di vista che le questioni 
vanno affrontate insieme. Tutti e 
tre, infatti, pongono all'ordine 
del giorno da tempo il costo del 
lavoro e le ripercussioni su di 
esso della struttura stessa del 
salario. Il che significa poi che 
la Confindustria ha colto nel se­ 
gno, dando la disdetta all'accor­ 
do sulla scala mobile e provo­ 
cando cosï l'attuale situazione. 

La differenza fra la posizione 
padronale e quella sindacale in 
generale sta nel diverso peso 
dato al rapporto fra elementi 
« rigidi » ed elementi « liberi » 
nella struttura del salario. La 
Confindustria, tendenzialmente, 
vorrebbe che al di sopra di una 
fascia di salario minimo indiciz­ 
za to, vi fosse libero campo alla 
trattativa, ossia al rapporto di 
forza, che attualmente le è favo­ 
revole. I sindacati, . che hanno 
una funzione essenzialmente pa­ 
cificatrice, temono una situazio­ 
ne in cui sia il rapporto di forza 
a decidere e insistono quindi 
che vi siano quelle rigidità tali 
che, pur permettendo il massi­ 
mo aumento di produttività, sia 
possibile mantenere la stabilità 
sociale. 
Ecco spiegato perché all'attac­ 

co di forza della controparte i 
sindacati mobilitano i lavoratori 
non per avere indietro cio che 
gli viene tolto, ma solo per im­ 
porre il « corretto » metodo del­ 
la trattativa. Vogliono loro stes­ 
si avanzare le proposte di modi­ 
fica di questa o quella voce del 
salario, e continuare il ruolo di 
partners nella gestione sociale. 

Non è dunque questione di 
contrapposizione (anche se la 
parte più rigida della FLM ha 
insistito che la pregiudiziale del- 

( continua a pag. 2) 
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lmperialismo e internazionalismo 
Il soggettivismo che permea 

l'intera visione programmatica 
delle BR ë riscontrabile - e non 
potrebbe essere diversamente, 
dato il loro approccio politico 
globale - anche nell'analisi del­ 
la situazione intemezionale e 
della dinamica dei contrasti in­ 
terimperîalistici. 
L'attuale fase del modo di pro­ 

duzjcne capitalistico sarebbe - 
secondo questa analisi - rap­ 
presentata dalla a âominazione 
del capitale monopolistico mul­ 
tinazionale ». Questo si « carat­ 
terizza per la sua possibilità 
di controllare ampie quote del 
mercato mondiale. In un certo 
senso, esso è quindi meno di­ 
penâente dalla legge della do­ 
manda e dell'offerta » (p. 110). 
Tale processo sarebbe ormai an­ 
dato tante avanti che gli Stati 
nazionali, in quanto economie 
e borghesie nazionali, non sono 
che cadaveri che hanno lasciato 
il poste agli « Stati imperiali­ 
sti delle multinazlonali ». 
Il mondo imperialistico delle 

multinazionali viene poi diviso 
in tre campi fondamentali: il 
campo dell'imperialismo, quello 
del socialimperialismo e, infine, 
quello delle nazioni emergenti. 
Il campo dell'imJ?erialismo è 

naturalmente eostltuite dagli 
USA e dai loro satelliti della NA­ 
TO; ma imperialismo è sinoni­ 
mo di USA, perché sono questi 
che, alla fine del secondo conflit­ 
to mondiale, hanno raggiunto 
una posizione di netto dominio 
e sono riusciti a stringere una 
tale rete di rapporti ëconomici. 
politici, militari con gli Stati 
europei occidentali da trasfor­ 
marli in veri e propri valletti 
al loro servizio: valleti Imperia­ 
Iistici dunque, ma per conto 
dell'imperialismo yankee. Ne 
consegue che le contraddizioni 
che sr sono sviluppate all'inter­ 
no di questo campo sono da 
considerare secondarie. La NA­ 
TO ( cioè l'espressione militare 
dell'intero campo) è il nemico 
principale del proletariato rivo­ 
luzionario mondiale. Non a ca­ 
so, secondo le BR, la parola 
d'ordine su cui si puë e si deve 
realizzare l'unità intemazionali­ 
sta è: « guerra alla NATO» 
(p. 123, 285). 

Il secondo campo è quello del 
socialimperialismo, ossia del Pat­ 
to di Varsavia. Pur ammetten­ 
do che « il mitico "campo so­ 
cialista" affonda da molti anni 
le sue raâici materiali in una 
realtà per niente socialista » e 
che ë solo l'altra faccia della 
rnedaglia imperialistica, esso vie­ 
ne presentato corne la vittima 
predestinata de 11 'aggressività 
USA e non si accenna neppure 
a quale debba essere la posizio­ 
ne del proletariato internazio­ 
nale nei suoi confronti, né tanto 
meno si lancia contro l'orso 
russo la minima parola d'ordine 
« unificante ». Insomma, appare 
chiaro che secondo le BR la 
Russia è un nemico secondario 
per il proletariato e, corne tale, 
non merita particolare atten­ 
zione. 
Il terzo campo abbraccia i 

paesi emergenti, non allineati. 
Questi, in moiti casi, sono, se­ 
condo questa analisi, pro,ressi­ 
sti in quanta antimperialisti: 
cos} è dell'Algeria, della Siria, 
della Libia, ecc. 
All'intemo del quadro cos} de­ 

lineato prendono corpo i vari 
programmi che vanno dal Pro­ 
gramma di transizione al cornu­ 
nismo ( con ben poco di « tran­ 
sitorio », visto che contempla 
alcune realizzazioni proprie del 
comunismo superiore, prima fra 
tutte la ricomposizione fra la­ 
voro manuale e lavoro intellet­ 
tuale) e il Programma politico 
generale di congiuntura, che do­ 
vrebbe rendere possibile il pas­ 
sag,io alla « guerra civile antim­ 
perialista di lunga âurata » e 
concretizzarsi a sua volta in una 
serie di programmi politici lm­ 
meâiati i quali, « congiuntura 
dopo congiuntura », farebbero 
vivere nella pratica il program­ 
ma politico generale, destinato 
a realizzare il programma di 
transizione (pp. 272-273). 

* * * Non possiamo soffermarci qui 
sulla questione dei programmi. 
Ci limitiamo a sottolineare co­ 
rne questo « continuum » non 
sia che il contraltare dell'altro, 
analizzato nell'articolo appârso 
in precedenza (v. nr. 13): rtap­ 
propriazione del sapere - co­ 
scienza - volontà di lotta ar- 

mata - rlvoluzione. In altri ter­ 
mini, la dinamica del passaggio 
dalla società borghese al cornu­ 
nismo è concepita corne un mo­ 
vimento regolare e armonico, 
tappa dopo tappa, secondo uno 
schema che ricalca quello stali­ 
niano. In questa scala trova per­ 
fetta applicazione la teoria, di 
ben vecchia matrice, del « ne­ 
mico principale», che non signi­ 
fica altro, in realtà, che i « ne­ 
mici secondari » se sono da te­ 
nere in conto è perché sono 
« alleati oggettivi » del proleta­ 
riato. Questa visione, nella sua 
staticità, non comprende corne 
una «contraddizione secondaria» 
nell'ambito di tutto il sistema 
borghese mondiale puô ben esse­ 
re la « contraddizione principa­ 
le » in un suo angolo più o meno 
remoto. Succede invece che, vo­ 
lendo combattere in ogni an~olo 
del mondo la « contraddizione 
principale » (proletariato contro 
Imperialismo americanoï, si dia 
spazlo, nel singolo paese, pro­ 
prio a quella che è la forza che 
si contrappone direttamente al 
proletariato locale. 
Questo modo di procedere 

spiega gli strani silenzi - quan­ 
do non certe «avances», corne 
vedremo, nel senso della sevra­ 
nità nazionale - su interi set­ 
tori di borghesia nazionale appa­ 
rentemente secondaria. All'inter­ 
no di questa visione assume il 
suo pieno significato la parola 
d'ordme usata in ltalia « disar­ 
ticolare lo Stato imperialista », 
tradotta nella lotta al piano 
triennale. La « .disarticolazione 
e âistruzione dello Stato impe­ 
rialista » in ltalia passa per la 
« âisarticolazione e âistruzione 
della DC »; l'annientamento defli 
« apparati delta controrivoluzio­ 
tie economica » diviene la caccia 
ai burocrati della Banca d'Italia 
e aile gerarchie aziendali e cos} 
via, fino a colpire i sindacalisti 
revisionisti, le forze dell'ordine 
ecc.... Da una parte si riduce 
l'azione, ancora una volta, all'at­ 
to dimostrativo, con l'illusione 
connessa che, colpendo i respon­ 
sabili, si possano instaurare for­ 
me di contropotere dal basse 
che, ampliandosi, nel seno stesso 
della società borghese, diverran­ 
no dominanti. Dall'altra, i nemi­ 
ci svolgono sempre e solo il 

ruolo del tutto riduttivo di pe­ 
dine in mano all'imperialismo 
delle multinazionali, svuotati, 
quindi, di una propria logica 
borghese e imperialista locale. 
Cosï l'eunità internazionalista» 

per il proletariato italiano si 
trasforma nella rivendicazione 
di « staccare l'anello ltalia dalla 
catena imperialista, assumere la 
posizione del non allineamento, 
praticare la collaborazione con 
tutti i popoli su base parita­ 
ria ... ». E' qui (nello spazio dei 
non allineati, cioè accanto aile 
borghesie nazionali che massa­ 
crano i kurdi, che hanno con­ 
dotto a termine il « repulisti » 
di Tall-el-Zaâtar, che sempre più 
reprimono le manifestazioni di 
lotta del proletariato locale), è 
qui « che il nostro Paese potrà 
e dovrà trovare il suo posto per 
ricostruire nel 9uadro di un ef­ 
fettivo internazionalismo prole­ 
tario una qualità âiversa del 
processo di crescita delle [orze 
produttive e una radicale, quan­ 
ta ormai inâilazionabile, trasfor­ 
mazione dei rapporti di proâu­ 
zione nella âirezione di una so­ 
cietà comunista » (p. 286). 

*** 
Puo sembrare strano che un 

movimento che ha giurato guer­ 
ra alle multinazionali e che non 
esita a ricorrere ad azioni di 
lotta armata giunga aile stesse 
conclusioni di una DP o di altri 
aborriti OJ?portunisti, i quali pro­ 
pongono, in definitiva, la subor­ 
dinazione della lotta proletaria 
agli interessi degli « Stati aman­ 
ti della pace », le borghesie 
« progressiste » e « antimperiali­ 
ste ». Le cose non sono tanto 
strane se si pensa alla matrice 
politica delle posizioni in que­ 
stione. 
I movimenti politici di estre­ 

ma sinistra sono apparsi sulla 
scena politica in questo ultimo 
ventennio, facendo della lotta 
all'imperialismo · americano, sul­ 
l'esempio dei popoli del Viet­ 
nam, di Cuba, della Palestina, 
la loro bandiera. Questi movi­ 
menti hanno ripreso, dando loro 
un rinnovato vigore due ele­ 
menti fondamentali della tradi­ 
none politica precedente: il mo­ 
do di concepire la politica della 
Terza Internaziémale de~enerata 
e in particolare del maoismo ba­ 
sato sull' « alleanza con il nemi­ 
co del nostro nemico », e il 
-contenuto nazional-borghese dei 

. movimenti antimperialistici. Era 
questo l'humus politico offerto 
dalla situazione reale. 

Non puo quindi meravigliare 
che anche dopo il divorzio di 
tutti i movlmenti democratici 
dai metodi del « partita arma­ 
to », gli obiettivi fondamentall 
siano rimasti identici: tappa 
« democratlca », sia sui piano 
delle classi che su quello degll 
Stati, come condizione per pas­ 
sare dalla lotta contro l'imperia­ 
lismo statunitense alla lotta per 
il comunismo. Ma che cosa è 
questa se non l'illusione della 
lotta dei popoli oppressi da una 
parte e la « via al comunismo » 
dello stalinismo dall'altra? 
Questo spiega perché quando. 

si parla di fattori o di contrad­ 
dizioni secondarie (la Russia, gli . 
Stati emergenti) non si faccia 
il minima sforzo di dare loro 
una caratterizzazione classista. 
Che cosa ci serve definire la 
Russia Stato socialimperialista, 
se la parte che le riserva la sto­ 
ria è solo quella di vittima pre­ 
destinata degli USA? In realtà, 
la natura di classe dei nemici 
borghesi dell'imperialismo ame­ 
ricano fa sï che costoro cercano 
l'appoggio del proletariato in­ 
terna alla propria aerea e, se 
possibile, esterno ad essa, alla 
loro politica « antimperialista », 
il che vuol dire alla condizione 
che il proletariato non abbia la 
sua politica indipendente, che 
è l'unica veramente antimperia­ 
lista perché è anticapitalista. Si 
combatte su questo terreno la 
battaglia per catturare il prole­ 
tariato all'ideologia democratica 
che è fatta propria, in forza 
della sua posizione Internaziona­ 
le, da un settore della borghe­ 
sia internazionale, cosï corne fe­ 
ce l'imperialismo americano nel 
corso delle due guerre mondiali. 
La politica proletaria conse­ 

guente consiste invece nel trarre 
dalle contraddizioni reali in cui 
tutti i nemici del proletariato si 
trovano, i motivi che dividono 
gli interessi proletari da quelli 
borghesi, a partire dalla lotta 
contra la borghesia di casa pro­ 
pria, sia essa subordinata al 
centro imperialistico mondiale 
o alla ricerca, corne è il caso 
di moite borghesie europee, di 
una maggiore indipendenza. E' 
solo sulla base della lotta con­ 
tro la « propria » borghesia, con­ 
tro i suoi interessi in tutti i 
settori, che il proletariato di 
una nazione puè rivolgersi ai 
propri compagni delle aitre na­ 
zioni su una base internaziona­ 
listica. 
L'internazionalismo delle BR, 

date le premesse politiche, fini­ 
sce invece, inevitabilmente, in 

rivendicazioni « terzaforziste » in 
parallelo con quanto fanno al­ 
tri movimenti di ben diversa 
natura quanto ai metodi usati. 
Proprio q.uesta ultima parte del­ 
le « venti tesi » dimostra corne 
il volontarismo che vuole forza­ 
re la realtà finisce per leggerla 
attraverso le lenti deformanti 
del baga~lio politico delle lotte 
democratiche e del revisionismo 
staliniano che consiste nell'iden­ 
tificare possibilità rivoluzionarie 
proletarie con obiettivi delle eco­ 
nomie del terzo mondo se non, 
persino, delle borghesie imperla­ 
liste « oppresse». 
Questo punto assume oggi una 

importanza particolare di fron­ 
te allo sviluppo di movimenti 
europeisti pacifisti, talvolta fo. 
raggiati direttamente ( vedi Ger­ 
mania) dalle forze di governo o 
comunque borghesi, che posso­ 
no apparire a chi è legato ad 
una certa tradizione politica co­ 
rne una « tappa proletaria neces­ 
saria », base di un fronte antim­ 
perialista o « terzoforzista », il 
cui obiettivo è, in definitiva, di 
distaccare gli imperialisti « no­ 
stri » dall'imperialismo « altrui », 
mentre la tattica :proletaria con­ 
siste nell'intervemre nei movi­ 
menti di protesta contro I'impe­ 
rialismo, per strappare il prole­ 
tariato dal controllo della bor­ 
ghesia nazionale, non importa 
se contingentemente pacifista. E 
ciè non si puè fare se non si 
prende continuamente posizione 
contro la propria borghesia per 
il ruolo che essa, in base alla 
sua natura di classe e non ad 
interessi contingenti, necessaria­ 
mente svolge. Il problema non 
è dunque di staccare « l'ltalia » 
da questo o quello schieramento 
imperialistico, ma di staccare 
il proletariato dalla borghesia 
nazionale, partendo da ogni mo­ 
vimento di protesta e di lotta 
contro lo sfruttamento econo­ 
mico e politico, cosl corne con­ 
tro ogni forma di oppressione ai 
danni del proletariato. 
Su questo terreno, lotta all'im­ 

perialismo in generale e all'im­ 
perialismo di casa propria ven­ 
gono a collegarsi. 
Solo su questa strada il prole­ 

tariato italiano, corne quello di 
altri paesi, potrà combattere la 
sua battaglia senza cadere nel 
tranello di una « nuova Resisten­ 
za » consistente, corne la vecchia, 
n e 11 'affittarsi all'imperialismo 
·« meno cattivo » che, proprio in 
virtù di quella guerra vïnta si 
è trasformato nell'imperialismo 
per definizione. 
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1 sindacati all'opera 
le trattative sia il ritiro da parte 
della Confindustria della disdet­ 
ta dell'accordo sulla scala mo­ 
bile), ma di confronta fra pro­ 
poste concepite tutte secondo gli 
interessi generali. 
E' « Rinascita » che si incarica 

di dire - a commento della 
Conferenza operaia del PCI di 
îorino - che occorre ridiscute­ 
re i « tabù » della struttura del 
salaria e propone, per esempio, 
Che siano evitati i passaggi auto­ 
matici di categoria, che i passag­ 
gi di livello corrispondano a 
« proiessionalità vera », che sia 
« recuperato l'intreccio reaie » 
fra impiegati e operai ( ossia 
non vi sia appiattimento norma­ 
tlvo e salariale) e che il salario, 
Insomma, corrisponda ai diversi 
livelli di professionalità, « rico­ 
struenâo un'aâeguata scala pa­ 
rametrale, ristabilenâo e riquali­ 
ficanâa la necessaria diff erenzia­ 
zione prof essionale entro un più 
ampio ventaglio ». 
Ponendo cosï le cose, si pone 

anche il problema della scala 
mobile, responsabile - corne è 
noto - dell'appiattimento rela­ 
tivo fra i salari delle categorie 
più alte e quelli delle più basse, 
cosa che il sistema borghese tro­ 
va iniqua. « Rinascita » è catego­ 
rica al riguardo: il problema del­ 
la nuova politica salariale non 
puë essere risolto se ci si « ar­ 
rocca » nell'affennazione di prin­ 
cipio che la « scala mobile non 
si tocca ». Questo potrà essere 
detto nelle manifestazioni, ma 
nella realtà occorre fare il con­ 
trario. 
Qual'è la ovvia conclusione di 

tutto questo discorso? Che ha 
avuto ragione la Confindustria 
perché ha costretto i sindacati 
ad occuparsi più concretamente 
della politica salariale nel suo 
complesso. Questa politica ha 
già alcuni assi precisi nel senso 
di una diversa articolazione 
a professionale » del salario e 
del mantenimento di un tetto 
che tenga conto sia dell'inflazio­ 
ne che di tutti gli altri guai che 
l'economia borghese lamenta. Il 
monte salari nel suo insieme 
non dovrà superare un tetto che 
signiûca, in pratica, che non vi 
sarà un suo aumento reaie, men­ 
trc si darà più libero gioco alla 

forza della concorrenza fra i la­ 
voratori: più Iiberi da indicizza­ 
zioni e scatti automatici, cos} 
corne chiede il PCI, i lavoratori, 
se vorranno guadagnare di più 
dovranno farsi largo a colpi di 
gomito, lottare fra loro anziché 
contro i loro oppressori. 

Si badi bene che questo di­ 
scorso resterebbe intatto anche 
se i sindacati decidessero - co­ 
sa che non puo essere esclusa 
- di tener duro sull'attuale sca­ 
la mobile ( che del resto copre 
il 65 per cento dell'aumento del 
costo della vita), consentendo 
solo una revisione in su per la 
parte che copre le paghe più 
alte. In tal modo verrebbero ac­ 
contentati i quadri intermedi, 
che chiedono la revisione del 
punto unico di contingenza. La 
stampa ha riferito che secondo 
i dati della ADN-Kronos il 70 
per cento dei metalmeccanici 
sarebbe compreso nella fascia 
medio-bassa (fino alla quinta ca­ 
tegoria, cîoè a circa 12 milioni 
di salaria annuo) e il restante 
30 per cento farebbe parte della 
categoria la cui « professionalità 
va salvaguardata ». La manovra 
sindacale sulla scala mobile è 
stata presentata corne il tenta­ 
tivo di accontentare i « quadri » 
e i « professionalizzati », senza ... 
danneggiare la massa. 
Ma se cos} fosse non restereb­ 

be nessun margine alla trattati­ 
va, è stato osservato. Ma si è 
detto che « la risposta va cerca­ 
ta in un negoziato globale sulla 
struttura del salario ». Il che si­ 
gnifica molto chiaramente che 
se la fregatura non potrà essere 
data, per vari motivi, intaccan­ 
do la scala mobile, sarà asse­ 
stata riformando la struttura 
del salario. 
La logica di tutta l'operazione 

si profila dunque corne una di­ 
versa ripartizione del salario fra 
le categorie proletarie, premian­ 
do le parti più alte della classe. 
operaia stessa e i « quadri » in 
generale, luogotenenti degli im­ 
prenditori, e danneggiando in 
termini relativi se non assoluti, 
la stragrande maggioranza dei 
lavoratori. 
Per la massa proletaria sarà 

sempre più vero che solo con la 
lotta per i propri interessi, par- 

tendo dalla scala mobile ma 
rispondendo su tutti gli altri 
punti che intaccano le sue condi­ 
zioni di vita, sarà possibile di­ 
fendersi. 
E' vero che la situazione è dif0 

ficile perché le organizzazioni 
sindacali - le uniche che pos­ 
sono condurre le trattative - 
sono anch'esse una delle parti 
che studia corne il sistema eco­ 
nomico e sociale attuale puo 
schiacciare meglio la massa che 
lavora. Ma, per quanta disorga­ 
nizzata, la massa del proletaria­ 
to non mancherà di rispondere, 
fornendo agli elementi di avan­ 
guardia la possibilità di dare il 
loro contributo in termini di or­ 
ganizzazione, di obiettivi unifi­ 
canti, di risposta all'attacco su 
tutti i fronti aperti da govemo, 
imprenditori e sindacati. 
Come dice Merloni: solo lo 

scontro di classe puo risolvere 
il problema. 
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Dai Libano al Golfo Persico 
sa essere risolto secondo le 
forme e i riti della democra­ 
zia? ». E' l'èra delle grandi 
guerre di classe per la distru­ 
zione di ogni Stato borghese, 
quella di cui annunciano l'alba 
nel Medio Oriente - per una 
delle tante ironie della dialettl­ 
ca storica - coloro che erano 
statl i portavoce di lnteressi, . 
dlritti e ideologie naziona/1. Sa­ 
lutiamone l'avvento! 

Ma la svolta nel Medio Orien­ 
te non finisce qui. Dissolto co­ 
me neve al sole il mito del pa­ 
narabismo, sta per dissolversi 
come neve al sole il mito del 

panislamisme. La guerra fra 
Iran ed Irak sta causando infl­ 
nitamente più morti e distruzio­ 
ni, è più implacabile e feroce, 
della fulminea invasione lsrae­ 
liana del Libano, anche se il 
resto del mondo se ne com­ 
muove unlcamente per la pro­ 
spettiva ancora lontana di ul­ 
t13riori sconquassl nel mercato 
del petrolio; ed è una guerra 
che a t t i n g e Il lubrificante 
ideologico indispensablle ad 
ogni carneficina, oltre che nel 
nazionalismo, ln una fede rell­ 
giosa tuttavia comune ai due 
belligeranti e soprattutto in una 

Festa, farina e forca 
in edizione aggiornata 

E' un antico precetto di go­ 
verno, nelle società di classe, 
che, dovendosi erigere - quale 
che ne sia l'aspetto contingente 
- la forca, occorre distribuire 
agli oppressi un pizzico almeno 
di farina, e distrarli con una 
specie di f esta in permanenza. 
Nel nostro paese, che in ma­ 

teria la sa lunga più della mag­ 
gioranza dei paesi civili, a ren­ 
dere meno insopportabili le 
forche caudine dell'austerità a 
ciclo continuo provvedono da 
qualche tempo, sfoggiando doti 
di originalità ed inventiva pri­ 
ma d'oggi insospettate, gli am­ 
ministratori comunali e regio­ 
nali, le cui campagne « cultura­ 
li » a rotazione trasformano 
sempre più le città, squallide 
e torve nella vita quotidiana, 
in altrettanti « spettacoli » di 
luci e suoni ( o almeno rumori) 
nei giorni jestivi. A nessuno era 
mai balenata per la testa la 
possibilità che a dare il tocco 
finale a simili campagne conso­ 
latorie e soporifere giungesse, 
incredibile a dirsi, la vittoria 
tricolore al Mundial con tutta 
l'orgia che si è vista di bandiere 
nazionali, orgoglio nazionale, 

sbornia nazionale, e il contributo 
non più soltanto dell'assessore 
Caio o del consigliere Sempro­ 
nio, ma nientemeno, dello stesso 
Capo dello Stato. La festa se non 
proprio la farina, la si è avuta, 
a tutto vantaggio dell'ordine co­ 
stituito, anche se a prezw di una 
dose d'altronde scontata di « di­ 
sordine pubblico ». 
Il guaio, rispetto a tempi e 

E' a disposizione il volumetto 
in polacco 

W Pol,sce tak samo 
WALKA KLASV 
ROBOTNICZEJ 

Questo opuscolo di 42 pagine, in· 
titolato « Anche in Polonia: la lot­ 
ta della classe operaia », contiene la 
traduzione in polacco dei principali 
articoli pubblicati dall'estate scorsn 
sui nostro quindicinale in francese 
Le Prolétaire sulle lotte operaie e 
la situazione in Polonia. 
Ordinazioni al giornale: 1.000 lire. 

regimi passati, è che l'arma la­ 
sciata dalla festa è, sotto il ca­ 
pitalismo, estremamente labile; 
labile anzi in ragion diretta del­ 
la « marcia del progressa», quin­ 
di sempre meno efficace. Il bom­ 
bardamento dei fatti e delle no­ 
tizie è tale, e cosi luttuosa la 
loro natura, che, per quanto 
impazzi, il carnevale della ~esta 
non riesce a tener dietro al rit­ 
mo ben più vorticoso delle scia­ 
gure, alla rapidità con cui sale 
il prezw della farina (in tempi 
e regimi precedenti, ogni tanto 
la si distribuiva gratis: oggi tut­ 
to è a pagamento) e alla fre­ 
quenza con cui le strade della 
storia si adornano di forche. 
Hanno un bel dribblare e canno­ 
neggiare Rossi e Conti, hanno un 
bel rotolare i Rolling Stones: due 
giorni dopo, è bell'e gabbato lo 
santo e scordato lo svago. 
Noi vediamo in cià un segno 

augurale: i giochi di circo posso­ 
no ben moltiplicarsi ed è certo 
clze si moltiplicheranno, ma a­ 
vranno sempre meno il potere 
di cancellare negli oppressi il 
ricordo della loro oppressione, 
negli sfruttati il marchio del lo­ 
ro sfruttamento. Se c'è una mar­ 
cia del progressa, sotto il capi­ 
talismo, è questa: non yoluta e 
non prevista, ma inesorabile. Me­ 
no lontana sarà quindi .l'ora in 
cui si imporrà con urgenza il bi­ 
sogno di fargli, (finalmente) la 
festa! 

delle parti spinta agli. estremi 
del fanatisme. E quale lezione 
non potranno non trame le mas­ 
se impoverite, bombardate, di­ 
sperse, maciullate sui fronti dl 
quest'ennesimo conflitto inter­ 
statale negll ultiml tempi felici, 
se non che ldeologie nazionali 
e ldeologie rellgiose sono parte 
lntegrante del sistema che pog­ 
gia sui loro sfruttamento e · 10 
perpetua, e che, se era una 
menzogna l'unltà e la fratellan­ 
za fra arabi, Il panarabisme, lo 
è altrettanto l'unità e la fratel­ 
lanza fra credenti nella stessa 
divinità ed osservanti delle 
stesse leggi " divine », il pani­ 
slamisme? 
Cosl, per vie accidentate e 

sanguinose, 1 fatti materiali del­ 
la storia del capitalisme prepa­ 
rano il terreno, sgombrandolo 
dalle scorie di ldeologie demo­ 
cratiche, nazionalistlche, perfi­ 
no religiose, sotto Il cul ammas­ 
so stentano ancora a farsi luce, 
le forze della sua distruzione: 
torze di classe, forze proletarie. 
V'è una sola strada per affret­ 
tarne l'avvento e assicurarne la 
vittoria, riducendone le soffe­ 
renze inevitabill: la ripresa su 
scala generale delle lotte di 
classe qui da noi, ne/le metro­ 
po/i dell'imperiallsmo capitali­ 
stico. 
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SOTTOSCRIZIONE 
PER LA DIFESA 

DEI CONDANNATI 
DIBLIDA 

Cl appelllamo a tutti l ml­ 
lltantl, Jettorl e simpatlzzantl 
perchè manlfestlno la loro at­ 
tlva solldarletà con I nostrl 
compagnl e contattl colpltl 
dalla represslone borghese ln 
Algerla, versando una sotto­ 
scrlzlone per la loro dlfesa. 
I versamentl vanno fattl sui 

conto corrente postale nume­ 
ro 18091207, intestando a « il 
programma comunlsta », ca­ 
sella postale 962 Mllano, spe­ 
clficando: SOLIDARIETA' AL­ 
GERIA. 
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Un bilancio della legge 285-'77 sull'occupazione giovanile 
Che cosa sil proponeva la legge 285 

l'aumento della disoccupazione 
giovanile è stato uno dei primi sin­ 
tomi della crisi economica: alla fi. 
ne del 1976, su un mllione e 600.000 
disoccupati, 1.250.00.0 erano giova­ 
ni dai 14 ai 29 annl. Il fenomeno 
negli annl seguenti è tutt'altro che 
rlentrato, ma ha fatto parlare di 
sè soprattutto ln segulto al movi­ 
mento studentesco e glovanile cul, 
mlnsto nel '77. Esso si splega es­ 
senzialmente col fatto che I a cor­ 
rettivi o alla crisi capitallstlca han­ 
no signiflcato sl una riduzlone dell' 
occupazione, ma non ancora sotto 
la forma di llcenziamenti ln mas­ 
sa. bensl sotto quelle del blocco 
del turn-over, rlpercuotendosl ap­ 
punto in maniera più evldente sui­ 
le masse glovanlli in cerca dl prima 
occupazlone. 

Lo stesso aumentato rlcorso alla 
cassa lntegrazlone è espresslone 
della crlsi e della necessltà dell' 
espulsione della manodopera ecce­ 
dente ma anche dell'elasticità che 
il capitalismo conserva e ch.e gll 
consente di trovare dei correttivi 
per evltare che la crlsi esploda ln 
tutta la sua profondltà e pericolo­ 
sltà sociale; ovvlamente correttivl 
di tal genere possono solo dllazlo­ 
riare il problema, non risolverlo 
neanche a lunga scadenza. 

Pure la legge 285 del '77 ha rap­ 
presentato un correttivo dl tal ge­ 
nere: un provvedlmento mlrante ad 
intervenire sui piano economico 
.:._ e politlco dl conseguenza - nel 
confronti delle masse giovanili col­ 
pite dalla disoccupazione, ammor­ 
tlnando parte delle contraddizloni 
suscltate non solo dalla criai, ma 
anche dai suoi effetti dlretti. Evi­ 
dentemente nessuna legge puo op­ 
porsi aile cause del dllagare della 
disoccupazlone: agendo sui piano 
degli effettl della crisi, puo pero 
rappresentare pur sempre un argi­ 
ne utile. soprattutto sui piano po­ 
litico: evidentemente non è caauale 
che questo progetto sla aituato nel 
perlodo lmmedlatamente seguente 
Il e movlmento del '77 o. 

La legge 285 del 1-6-1977 stan­ 
ziava 1.060 millardi per il triennlo 
auccessivo con questl ambiziosi 
oblettivi 
- lncentlvare l'implego straordlna­ 

rlo dl gloviml nelle varie bran­ 
che de\\'economla; 

- flnanziare programmi reglonall 
per opera e servizl e socialmen­ 
te utlll o; 

- incoragglare l'accesso dei gio­ 
vani all'agrlcoltura; 

- realizzare dei piani di formazio­ 
ne professionale finalizzâti alle 
proapettlve generali di sviluppo. 

Si intendeva dare cosl una rlspo­ 
sta a divers! generi di problemi, 
quall la sempre plù pronunciata 
a fuga dalle campagne o, il cosld­ 
detto divarlo tra formazione pro­ 
fesslonale e sbocchl occupaziona- 
11 (va prevlsta l'atnveztone dl pro­ 
grammi di formazlone allo scopo 
di selezlonare forza lavoro specia­ 
lizzata}. il crollo del miti di benes­ 
sere nati negli anni del boom e Il 
conseguente manlfestarsi, nelle 
masse giovanili, di uno stato di 
malcontento sempre plù diffuso fo. 
riero dl tension! soclall. 
ln effetti, quest'ultimo problema 

è quello al quale meglio i provve­ 
dimentl presi hanno consentlto di 
dare uns risposta ricreando in 
strati non insigniflcanti di giovani 
speranze e aspettative che sono 
servite per un certo perlodo a cal­ 
mare gli anlmi e al contempo a 
riportare certi a furori o nell'ambi­ 
to dei rapport! clientelari con I po­ 
teri politlcl del sottogoverno loca­ 
le. ln sede di bilancio si puo quln­ 
di dire che la 285 ha in buona par­ 
te realizzato i suol obiettivi sui 
piano politico e demagogico, anche 
se è ampiamente fallita - e non 
poteva non tallire - su quello 
strettamente economico. Prima di 
illustrare questo aspetto entriamo 
brevemente nei dettagli degli in­ 
terventl previsti per la realizzazio­ 
ne degli obiettivi di cul sopra. 
e Agevolazioni per i datori di la­ 
voro - privati o Enti pubblici eco­ 
nomici - che assumano I glovani, 
sla a tempo indeterminato (sov­ 
venzione di lire 32.000 menslll per 
18 mesi - 64.000 nel Mezzogiorno 
per 24 mesl) , sla con contratto di 
formazione-iavoro della durata mas, 
sima di 12 mesl (sowenzione di 
lire 200 orarle, 400 nel Sud} con 
l'obbligo della frequenza dl corsi 
di formazione professionale gesti­ 
ti o autorizzati dalla regione. 

t.'tmporto delle agevolazlonl pre­ 
viste è detraibile dai versamentl 
INPS (ulteriore sgrazio sui costo 
della manodopera). Tati agevolazlo­ 
ni non si applicano ad imprese im­ 
pegnate in ristrutturazloni o ricon­ 
versloni produttlve. 

Le lmprese che trasformino. al­ 
la scadenza. il contratto di forma­ 
zione lavoro in rapporto a tempo 
indeterminato, avranno un ulterio­ 
re periodo di sowenzione. 
e lncentivi a favore dl coopéra­ 
tive agricole operanti nel Meridio­ 
ne o in aree depresse del Centro­ 
Nord, che associno giovani in pro­ 
porzione compresa tra il 40 e il 70 

per canto dei soci. Previa approva­ 
zione di un a progetto di sviluppo D 
da parte della reglone, la coope­ 
rativa puo ottenere la concessione 
di terre incolte. 
Tutte le cooperatlve glovanlll o­ 

peranti in agrlcoltura hanno dlrltto 
a un contributo di lire 50.000 men­ 
slli per 24 mesi per ogni glovane 
associato. Tale contrlbuto è condi­ 
zionato alla frequenza del corsl dl 
formazione professionale. 
Aitre facilitazioni sono prevlste 

per imprese agricole geatlte da 
giovani. 
• Possibilità per gli Entl pubblicl 
di assumera glovanl senza concor­ 
so e a tempo determlnato (massl­ 
mo 12 mesl. rinnovablli a 24) per 
l'attuazione dl speclflcl progetti 
• soclalmente utill o in vari settori 
di loro competenza (demanlo, ca- 

taste, motorizzazione civile, servi· 
zi sociali, culture, turlsmo ecc.). 

Le amminlatrazlonl possono an­ 
che stlpulare convenzlonl con eee­ 
perative glovanili per l'esecuzlone 
degli stessl progettl; ln tal caso 
la cooperatlva uaufrulsce dl un 'con­ 
trlbuto di lire 50.000 menalll par 
socio per 12 mesl; 1 socl devono 
frequentare cors! dl formazlone 
profeaalonale. 

La legge prevedeva l'lstltuzlone 
dl una lista speclale dl colloca­ 
mento per I glovanl tra 1 14 e 1 29 
anni, che mantengono Il dlrltto dl 
iscrizione alla lista ordlnarla e, nel 
caso siano immlgratl, possono 1· 
scrlversi anche nel comune dl pro­ 
venlenza. Le assunzionl dovevano 
easere numerlche e non nomlnatl· 
ve; ln segulto, la legge è stata mo­ 
dlficata per consentira chlamate 
• ad peraonam • aile aziende flno a 
10 dlpendentl, allo scopo dl lnvo­ 
gliare I plccoll datorl dl lavoro. 

Falhmento sul piano dell'occupazione 
ma greppla per i carrozzonl partitlci 

Le iscrizionl aile liste speciali fu­ 
rono massicce: i dati definitlvi da­ 
vano 900.000 iscritti dl cul oltre la 
metà donne. Il 41 % fornltl dl tl­ 
tolo dl studio superiore e dlstrl­ 
buiti ln massima parte - 700.000 
- da Roma in glù, di cul 200.000 
nella sols Campanie. 
A fronte di tale offerte, la do­ 

manda rlmase scarsa: nel triennio 
di applicazione 1977-80, a fronte dl 
270.000 assunzionl tramlte colloca­ 
mento ordinario, quelle dalle liste 
giovanili furono 16.800 nel settore 
privato, 80.000 nel settore pubbll­ 
co: 1 giovani iscrittl in attlvità coo­ 
peratlvistlche furono 16.000 circa. 
ln sostanza qulndi, le aspettative 
della legge trovarono la plù scar­ 
sa risposta da parte degli indu­ 
striall, in quanto, come dicevamo, 
la tendenza dominante era - ed 
è - alla rlduzione della manodo­ 
pera, e gli lncentivi propostl dalla 
legge 285 non potevano contrastar­ 
la in misura slgniflcativa. E' chiaro 
comunque che nell'industria la as­ 
sunzioni dl • giovanl 285 » hanno 
riguardato soprattutto personale 
speciallzzato, - sla operalo che 
tecnico. ln effettl Il contratto dl 
formazlone - favoro a tempo de­ 
termlnato consentlva agli lmpren­ 
ditorl dl effettuare un perlodo di 
prova e di formazlone dl personale 
che alla scadenza del contratto po­ 
teva essere licenzlato sanza pro­ 
bleml oppure inaerlto stabilmente, 
a seconda delle eslgenze produt­ 
tlve. Era questa manovrabllltà la 
prfncipale agevolazione consentit& 
dalla legge, e non certo la mode­ 
ste partecipazione statale al costo 
della forza lavoro. 
A livello sperimentale, il contrat­ 

to dl formazione è stato utilizzato 
da alcune grandi aziende a parte­ 
clpazione statale, soprattutto nel 
settore metalmeccanico (Ansaldo, 
Sit-Slemens, ltallmpiantl, Zanussl). 

Per quanto riguarda l'agrlcoltura, 
anche qui la • press » della legge 
è stata scarsa, riguardando meno 
della metà del giovani iscrlttl ln 
attlvità cooperatlvistiche. ln effetti 
la distribuzione delle terre incolte 
non poteva serlamente garantira 
un glro dl boa nell'ambito dell'agrl­ 
coltura - corne sappiamo, la mag­ 
gior parte delle terre lncolte è tale 
perché incoltivabile, almeno all'ln­ 
terno dl una produzione capltallstl­ 
ca - nè lo potevano I modestl ln· 
centivi previstl. li rimanente delle 
attività cooperativistiche riguarda­ 
va varie branche di servizi - cul­ 
turall, sanltari, statistici, ecc. - per 
1 quall venlvano stipulate conven­ 
zlonl con gli Entl pubbllcl, 1 quali in 
tal modo delegavano all'esterno la 
gesttone dei servizi stessl, sobbar­ 
candosi un onere economico limi­ 
tato. 
Attraverso tell meccanlsml gli 

enti stesai hanno potuto in alcune 
situazloni fregiarsi del flore all'oc­ 
chiello di servizl a di tipo nuovo o 
- corne attivltà di animazione cul­ 
turale nel quartier!, asslstenza agli 
anzlani e agli handlcappatl ecc. - 
aggirando l'ostacolo del decreto 
Stammati che, bloccando gli am­ 
pllamenti di organico, impediva di 
affidare questi settori a svecchia­ 
mentl del personale, col vantaggio 
che I lavoratori delle cooperative 
di questo tlpo, non rientrando trà 
1 • garantit! o dlpendenti pubblici, 
sono molto plù motivati a rendere 
un servizio efficiente, anche nella 
speranza di rendere stabili le con­ 
venzlonl. 

Anche nei casi ln cul le coope­ 
ratlve non svolgevano attlvità real­ 
mente significative per l'ente com­ 
mittente, ma si limitavano pratlca­ 
mente a gestire un sussidio di cul 
gli appalti erano soprattutto una 
copertura, tale rapporto aveva per 
l'ente locale l'utilltà di mantenere 
un rapporto clientelare e quindi un 
controllo anche politico in settorl 
che in annl immediatamente prece­ 
dentl avevano creato delle preoc­ 
cupazionl - attraverso le • liste di 
lotta • dei disoccupati -, fatto non 
secondario. trattandosl di giunte 
a rosse • insediate da poco e quin- 

di molto lnteressate a mostrare di 
avare Il controllo della sltuazlone 
sociale. E' evldente comunque co­ 
ma tutte queste attlvltà cooperatl· 
vlstlche abblano lnclso ben poco 
sulla situazione dell'occupazlone, 
tanto meno quelle legata al setto­ 
ri produttlvi; sono servlte lnvece 
a rawivare una serle di llluslonl 
negli stratl glovanili, corne quelle 
della professlonalltà, o del lavoro 
soclalmente utile, mostrando la ca­ 
pacità del slstema dl scarlcare an­ 
cors parte delle proprle contraddl­ 
zionl attraverso valvole dl slcureua 
ecohomiche, anzitutto, e polltlche 
dl conseguenza. 
Non a caso Il settore di gran lun­ 

ga preponderante dell'operatlvltà 
della legge 285 è stata quello del 
pubbllco impiego, rappresentando 
una nuova fetta di assistenzialismo 
e qulndl di controllo, nel settore 
dove al momento pareva plù necea­ 
sarlo e cloè appunto quello della 
dlsoccupazlone glovanlle; d'altron­ 
de in tal modo si operava pure un 
certo rlnnovamento degll organlcl 
tramlte personale che, a dlfferenza 
dl quello tradlzlonalmente alberga­ 
to negll Entl pubbllcl, non aveva 
la garanzla dl un posto stablle, ·ma 
ne aveva la speranza ed era quln· 
dl invogllato a comportarsl bene, 

nonostante lo stlpendlo fosse plù 
basso rispetto al personale di ruo­ 
lo, in proporzione all'orario di la­ 
voro. 

Una nota a margine va fatta per 
quel che rlguarda la dlstrlbuzlone 
delle assunzlonl 285 nel terrltorlo 
nazlonale: mentre nelle reglonl a 
più alto svlluppo economico e con 
minore disoccupazlone (datl del 
triennlo 1977-80), corne Il Plemon­ 
te, 1 due terzl delle assunzionl si 
sono realizzate ln attlvltà prlvate, 
nelle reglonl meridionall Il rapporto 
era completamente rlbaltato: Sar­ 
degna 5%, Sicilia 13%, Calabria 
10%, Basllicata 8,5%, Puglla 21%, 
Campanie 13%, Abruzzo 33%, La­ 
zio 17%. Viceversa, nelle regioni 
del Sud massimo è stato lo sbocco 
nel pubbllco lmplego proprio lad­ 
dove massicce erano state le lscrl· 
zionl elle liste speclali. 
Anche questi dati confermano 

che la legge 285, lungl dall'amplla­ 
re l'occupazione glovanlle • crean­ 
do • nuovl postl dl lavoro produt­ 
tivo, corne era nelle dlchlarazlonl 
di lntentl, si è incentrata inveco 
sui flnanzlamento di nuovl carroz­ 
zoni dl contenuto asslstenzlale, so­ 
prattutto dove plù intense erano 
le contraddlzlonl e il bisogno del 
• rilanclo produttlvo e occupazio­ 
nale • di cul clanciavano le forze 
a dl sinistre •. 
D'altronde, le stesse fontl slnda­ 

cali sono state costrette ad am· 
mettere, in sede di bllanclo, che, 
mentre alcune amminlatrazionl pub­ 
bliche avevano dlmenslonato I pro­ 
grammi dl assunzlone ln proporzlo­ 
ne aile carenze negll organlci e a 
realistici progettl dl ampliamento 
del servlzi, aitre - segnatamente 
quelle merldlonali - avevano ope­ 
rato le assunzlonl con rlguardo sol­ 
tanto a aituazloni dl disoccupazione 
elevata e nell'lntenzione dl dare 
rlsposte lmmedlate a fortl splnte 
dal baaso ( • Rassegna sindacale •, 
1980). 

E' li caso, ad esempio, di Roma 
e del Lazlo, dove centlnala - se 
non migliala - di asaunzionl sono 
awenute attlngendo dalle • liste 
di lotte • del dlsoccupatl sorte ne­ 
gll annl precedenti e lnventando ed 
hoc delle attlvltà ben poco riapon· 
denti al concerto dl • soclalmente 
utile • altrlmenti sbandlerato, se 
non addlrlttura flttlzle e dl. faccla­ 
ta, quali li • cenaimento delle ac­ 
que •. 

La frammentazione ln categorle fra i 
giovani in cerca di un posto di lavoro 

E' owio che le sinistre istituzio­ 
nall, che si erano battute a favore 
dell'aprovazione della legge, si dl· 
chiarassero contrarie fin dall'lnizlo 
ad un suo uso «asslstenziale•, coe­ 
rentemente con la politlca dl effl­ 
cientismo e di lotta agli sprechl 
espresaa complutamente ad esem­ 
pio nella • piattaforma dell'Eur • 
(febbraio '78). Oui viene detto an­ 
che che ogni forma di occupazlone 
a tempo determlnato deve essere 
assicurata attraverso contratto dl 
formazione ln funzione della pro­ 
fessionalità - quindi niente inca­ 
richi regalatl per concedere una 
pausa di respiro ai glovanl in cerca 
di prima occupazione, ma finalizza­ 
zlone ad un impiego stabile e pro­ 
duttivo in segulto ad adeguata for­ 
mazione, nel quadro dl un • gover• 
no reale del mercato del lavoro ». 
Oueste le aspirazioni del sindaca­ 
to, che conseguentemente si è 
sempre opposto ad una stabilizza. 
zlone lndiscriminata dei precari, 1 
quali invece, fin del primi mesi di 
assunzione, si andavano organizzan­ 
do intorno a tale rlvendicazlone, so­ 
prattutto nelle aree in cul l'appli-. 
cazione aveva magglormente as­ 
sunto significato assistenziale e mi­ 
nori erano le prospettive di impie­ 
go allo scadere dei contratti. 
Con la prospettiva di una forma­ 

zione professionale che non pote­ 
va che preludere a una selezione, 
Il sindacato sosteneva il princlpio 
della rotazlone dei giovani nei po­ 
sti di lavoro e rifiutava di conside­ 
rare I precari corne lavoratori a 
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pieno tltolo non accettandone nean­ 
che l'iscrlzione ed invltandoll a con­ 
flulre semmai nelle • leghe del dl­ 
soccupati • per quanto riguarda la 
CGIL. 
ln effetti, questa impostazione è 

largsmente passata nello stesso 
movlmento dei precari, che in mol­ 
te regionl si è mantenuto legato al 
sindacato facendo propri gll oblet­ 
tivl della quallficazione e della fi­ 
nallzzazlone al lavoro • soclalmen­ 
te utile », Il che ha signlflcato ac­ 
cettare il prlnclpio della selezione; 
come si diceva, clo è potuto awe­ 
nire paclflcamente soprattutto lad­ 
dove erano più realistlche le aspet­ 
tative dl lmplego. lnvece la press 
della linea collaborazionlsta è sta­ 
ta molto più contrastata nette aree 
dove tali rosee prospettive erano 
scarse, quelle dove plù florente era 
stato il movimento dei giovanl di­ 
soccupatl. Coal, ad esemplo, Il 
maggiore contributo al movimento 
autonomo dei precari è stato dato 
da regloni corne il Lazio, la Slcilla, 
la Campanie, il Veneto, mentre pra­ 
ticamente assenti erano l'Emilia­ 
Romagna o le Marche dove, insle­ 
me elle ammlnistrazioni dl sinistre 
prlmegglava il movlmento coopera• 
tivistlco ad esse legato. 

Nel corso del '78 gli schleramen­ 
tl si andavano precisando e, mentre 
Il sindacato si decldeva a dare Il 
proprio rlconoscimento al gruppi 
sorti raccogliendo gli elementl ad 
easo più vlcinl, si organizzavano 
pure, a volte attraverso scission! 
non indolori, del coordlnamenti au­ 
tonoml attorno all'oblettlvo della 
difeaa del posto dl lavoro per tutti. 
Queato fenomeno ha avuto luogo 

ln maniera netta a Roma, e in ge­ 
nerale nel Lazlo e dove glà nel mo­ 
vimento del disoccupatl erano pre­ 
sentl forze politlche dell' • ares dell' 
autonomie », che spingevano deci­ 
samente per una collocazlone ex­ 
stra-sindacale dei tentativl di lotte 
e organizzazione dei precarl, men­ 
tre altrove la spaccatura organlzza­ 
tiva non è mal awenuta, ma gli or­ 
ganismi legatl al sindacato hanno 
mantenuto una certa dlalettica in­ 
terna, albergando tendenze che, 
più di una volta in contraddlzione 
con la linea e con le disposlzloni 
dei vertici sindacali, hanno aderi­ 
to aile iniziative del movimento dei 
precarl. 
D'altrondé, anche all'interno di 

quest'ultimo l'omogeneità era tutt' 
altro che complets. Erano presenti 
tendenze • estremiste » corne l'au­ 
tonomie romana volsciana e quelle 
padovana che portavano avanti pa- 

role d'ordine corne li dlrltto al po­ 
sto dl lavoro ad ognl costo, che dl­ 
ventava pol quella del • salarlo ga­ 
rantlto e che tendevano ad un rl­ 
fiuto dl prlnclplo dl collaborare con 
elementl legatl al slndacato. Accan­ 
to ad esse, nel coordlnamentl ex­ 
traslndacall convivevano aitre for­ 
ze, plù o meno organlzzate politi­ 
camente, corne I'• Organlzzazlone 
Proletarla Romana• (O.P.R.), grup­ 
po in realtà molto plù vlclno allo 
stalinismo che al movlmento • au­ 
tonomo • che, essendo pluttosto 
incline alla trattatlva a llvello latl· 
tuzlonale - o megllo cllentelare - 
e a parole d'ordlne conclllablll col 
rlformismo, corne Il legare la dlfe­ 
sa del posto dl lavoro all'• amplia­ 
mento delle plante organlche e del 
servizl •, erano anche plù dlsponl- 

bill a un'apertura verso il slndaca­ 
to. 
Ouesta • elastlcltà • (fondata su 

una buona dose dl opportunlsmo; 
ma non si puo dire che le tenden• 
ze più estremlste fossero plù coe­ 
rentl da un punto dl vlsta classlsta, 
andando esse a parare net garan­ 
tlsmo ctie si attende comunque dal­ 
lo Stato la soluzlone del probleml), 
unlta ad una notevole compattezza 
organlzzatlva, ha ln realtà conaen­ 
tlto all'O.P.R. dl prendere le radlnt 
del movlmanto e, partendo dal La­ 
zlo, dl stablllre gll unlcl contattl ef­ 
flcacl a llvello nezlonale, rlusoendo 
qulndl a portare ln plazza a volte 
diverse mlgllala dl precarl par ma­ 
nlfeatazlonl nazlonall che net '79 
e nell'80 dledero parecchlo fllo da 
torcere al slndacato. 

Dalla presslone su sindacato e governo 
a nuovi sussultl dl lotta 

Senza soprawalutare la portata 
di questo movlmento, blsogna dire 
che esso effettuando uns presslo­ 
ne dal basso sullo stesso sindaca• 
to attraverso I precarl ad esso le­ 
gatl e rluscendo a creare un certo 
lnteresse nella cosiddetta • oplnlo­ 
ne pubbllca • in occasione dl alcu­ 
ne manlfestazlonl dl plazza e occu­ 
pazloni simbollche di edlflcl pub­ 
bllcl (nel '79 si verifico anche I' 
arresto dl alcuni precarl durante 
un episodio dl questl), è rlusclto 
ad ottenere che l'attegglamento del 
sindacato e delle forze polltlche, 
almeno quelle di • sinistre • delle 
glunte local!, cambiasse nel con­ 
fronti del precarlato, passando dal­ 
la complets chiusura a proapettlve 
diverse, corne la rotazlone, Il so, 
stegno della rlvendlcazlone del dl· 
rltto alla stablllzzazlone, anche se 
condizlonata alla profesalonalltà. 

Coal, alla fine del '79, Il slnda­ 
cato si faceva portatore della ri­ 
chiesta di una sorts di ruolo unlco 
transitorlo nel quale inserlre, pre­ 
vla selezione, 1 precarl che avreb­ 
bero dovuto qulndl entrare negll 
organlcl gradualmente, in base alla 
quallfiche professlonall e subendo 
la necessarla mobllltà. 

E' questa la linea che, nella so­ 
stanza, è stata accettata dal gover­ 
no e pol trasformata nella legge 
33/80, che stablllsce che 1 • glova­ 
.nl 285 • vengano lnserltl ln appo­ 
slte graduatorle a tempo lndeterml­ 
nato per clascuna ammlnlstrazlone, 
prevlo esaml dl ldoneltà (un vero 
e proprio concorso rlservato per 
titoll ed esaml). ln tal modo, è pas­ 
sata di fatto una sanatorla polché 
ben pochi saranno gli esclual dalla 
graduatoria, ma si è pure concesso 
qualcosa al prlncipio della profes­ 
sionalltà e della finallzzazione del 
lavoro soclalmente utile caldeggla­ 
to del sindacato. Blsogna agglunge­ 
re che gll ex-285, superato l'esame 
e fino all'ammlsslone ln ruolo 
- che potrebbe tardare parecchlo 
essendo subordinata alla carenze 
negli organicl delle riapettlve am­ 
mlnistrazlonl, per I quai! avranno 
diritto alla rlserva del 50% - a­ 
vranno l'lnquadramento economlco 
e giurldlco del personale non dl 
ruolo dello Stato, Il che signifies 
nessuna progressione economica 
nè avanzamento dl carriers e note­ 
voll llmltazlonl sui piano assisten­ 
ziale e prevldenziale (malattle, 
aspettative ecc.). lnflne, sussiste 
la posslbilità dl subira una mobl· 
lità che varia da ente ad ente ed 
è masslma per I dipendenti dl am­ 
mlnistrazioni statali che, ail'atto 
dell'immisslone in ruolo, potrebbe­ 
ro essere spostati da un capo all' 
altro del terrltorio nazionale, dopo 
oltre tre annl dl lavoro. 

La vicenda si è dunque rlsolta 
con Il soddlsfaclmento lncompleto 
delle aspirazioni al • posto stabile 
e sicuro », ma ha pur sempre rap­ 
presentato la creazione, all'lnterno 
dell'eserclto dei disoccupatl, di un' 
area privileglata che è servita a 
smorzare I conflittl. 
Questa considerazione, unita a 

quella della contemporanea assen­ 
za dl un movimento classista in 
generale, e nel settorl viclni del 
dlsoccupati e del dlpendentl dl ruo­ 
lo delle stesse ammlnlstrazionl, è 
sufficlente a splegare perché il mo­ 
vlmento 285, nonostante il notevo­ 
le llvello dl mobilitazlone e dl or­ 
ganlzzazlone ragglunto, non sia riu­ 
aclto ad usclre dell'laolamento e a · 
stabllire, al di là delle dichlarazlo­ 
nl dl prlnclplo, reali legaml con 
quegli stessi settori. E' qulndi com­ 
prenslblle che esso sla finlto, corne 
movimento dl massa, dopo l'appro­ 
vazlone della sanatorla, laaclando 
fuorl del slndacato solo deboli trac­ 
ce. 
A Roma I restl del grosso coor­ 

dinamento extrasindacale regionale 
- per un certo periodo assurto al 
llvello di • nazionale » - in mano 
all'O.P.R. e ad aitre tendenze enco­ 
re più spurle, hanno continuato a 
portare avanti un'attivltà conslsten­ 
te soprattutto nelle trattative con 
le glunte locali per deflnire I par­ 
tlcolari dell'applicazione della leg­ 
ge. 
li modo in cul si conducono que­ 

ste trattatlve, che non ha nlente 
da invidiare alla pratica. del slnda- 

cato, rlspecchla li tlpo dl dlrezlone 
polltica che ha prevalso, e Il fatto 
che li movlmento non sla stato 
ln grado di darsene una mlgliore 
rispecchla anche le dlfflcoltà ogget­ 
tive Interne, che rlsledono essen­ 
zialmente nelle barrlere costltulte 
dalla molteplicltà dl sltuazlonl eal­ 
stentl fin dall'lnlzlo: dlversltà dl da· 
torl dl lavoro, dlsperslone sui ter­ 
rltorio, dlversità di contrattl (a chia· 
mata dlretta, o convenzione con 
cooperative), settore di attlvltà, 
quallflche ecc. ln effettl, le rlven­ 
dlcazionl sulle quali per quasi due 
annl Il movlmento aveva trovato 
un'unlflcazlone al dlsopra delle si· 
tuazlonl particolarl e local! erano 
quelle plù generall e comunl a tut­ 
ti; passata la sanatoria, che laacla 
ampl spazi dl manovra nell'appllca­ 
zlone a situazlonl diverse, è rlma­ 
sto appunto il problema dl tutelare 
ognuna dl queste sanza lederne 
nessuna. Ecco qulndl perché, lad· 
dove l'attlvltà è contlnuata, easa 
ha limltl plù rlstrettl. 
A Roma, a Firenze, a Bologne, I' 

attlvità del coordlnamentl autono­ 
ml era prattcamente cessata dopo 
il concorso, nonostante gli sforzi 
fatti per tenerlo ln pledl. Oualche 
mese fa essa ha avuto pero nuovo 
lmpulso. La causa scatenante è le­ 
gata al movimento del precarl rile­ 
vatori del censlmento che, come 
si rlcorderà (1) hanno effettuato 
una lotta con punte abbastanza du• 
re per chiedere migliorl condlzlonl 
di assunzionl e mlrando in realtà 
alla stablllzzazione. li movimento 
nonostante sla stato pol sconfltto 
a causa della sua estrema debolez­ 
za, ha pero lasclato un segno orga­ 
nlzzato, sla nella costltuzlone dl 
nuove liste di lotte - sltuazlonl 
comunque locall e molto limltate - 
sis nel rapport! stabllitl durante la 
lotta con Il vecchio settore del pre­ 
cari 285. 
Questl ultimi, chlamatl a svolge­ 

re una fase successive delle ope­ 
razlonl de.1 censlmento - l'elabo­ 
razione del datl - nel loro postl di 
lavoro, si sono rlflutatl di sottosta­ 
re a tale cumulo di· mansloni e han, 
no bloccato le operazionl. E' qui 
che ln tempi brevisslml si è ritro­ 
vata un partecipazione ormal di­ 
mentlcata ed è sorte una struttura 
dl delegatl eletta dalla base, che 
è pol soprawlssuta alla concluslo­ 
ne dello sclopero. Un aspetto lnte­ 
ressante è che questa struttura, 
che nelle lntenzlonl del sindaèato 
non doveva sopravvivere alla lotte 
- dato che già era nata suo mal­ 
grado - ha resistlto sovrapponen­ 
dosl alla strutture consolldate ver­ 
tlclstlcamente e raggruppàndo ele­ 
menti aderenti al slndacato stesso 
ed elementl del vecchilj> coordlna­ 
mento autonomo. Essa costJtulsce 
uno apecchlo della contraddittorietà 
della situazione, sempre in bllico 
tra Il porsi come completamente 
1 n d fp endente dal slndacato 
owero corne sua sinistre crltica 
con l'intento di camblare la linea 
dei verticl. Proprio in tale contrad­ 
dlttorletà, che è espresslone dei 
llmltl della situazione, rlslede pure 
l'aspetto posltlyo di avare, anche 
se prowisorlamente, superato la dl· 
vlslone preeslstente tra I precarl, 
che c1gll occhi dl moiti sembrava 
fondata su motivl solamente ldeo­ 
loglcl; ed è cio che puo consen­ 
tira di ragglungere in date situa­ 
zlonl c condizionl con la propria 
agitazione fasce più ample dl pre­ 
carl. 

E' chlaro che un utile svlluppo 
di tell potenzialità sarà dovuto an­ 
che al lavoro dl chlarlflcazlone clas­ 
sista poggiante sulle esperlenze 
glà fatte e sui necessarlo bllanclo 
dl esse affinché l'orlentamento 
clasalsta e l'applicazlone di meto­ 
dl organlzzatlvl e dl lotta ad esao 
corrlspondentl costltulscano una 
solide base alla quale ancorare le 
lotte future. 

(1) Vedl su • programma comunlsta , 
n. 10/1982, l'artlcolo sui convegno pre 
cari e dlsoccupatl tenuto a Bologne Il 
24-25 aprlle scorsl ln segulto alla ri· 
presa dl questl settorl dl lotte, e Inti· 
tolato • La chlarlflcazlone poiltlca è 
necessarla, ma ln funzlone del reall 
probleml lmmedatl, del divers( settori 
proletarl •. 
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ILLEŒTIIMA DIFESA 
Avvocati e processi politicü 
Milano Libri Edizioni 
Gennaio '82, pp. 123, L. 5.500 

Riprendendo il fllo del dlscorso 
suifa legalità borghese, ci sembra 
interessante sottoporre all'attenzlo­ 
ne dei lettorl un llbro di recente 
comparso (llleglttlma dltesa, Mllano 
Libri edizioni, 1982) che racchiude 
l'esperienza di alcuni difensori di 
terroristi che sono stati accusati di 
lavoreggiamento o, pegglo, dl par­ 
tecipazlone alle stesse imprese cri­ 
minose dei loro dites!. L'argomen­ 
te ë sempre di attualità: non ultimo 
il caso dell'avvocatessa Lombard! 
chiamata ln causa dal pentito Sa­ 
vasta nel processo per l'assasslnio 
Moro. 

ln effetti, la tattica segulta dalla 
giustizia borghese nei controntl di 
avvocati « scomodi " di terrorlsti o, 
comunque, di persone lncrtrnlnate 
di reati ,polltici, si è raffinata, atter­ 
mata e perfezionata negli ultimi an­ 
ni: l'incrimlnazione di chi non si 
piega a collaborare con to Stato 
contro l'imputato è dlventata la 
prassi nei processi politlci. ln qual­ 
che caso si è raggiunto il limite 
di estromettere dalla difesa di un 
politlco il suo dlfensore accusato 
degli stessi reatl, poi il difensore 
del difensore e ancora il nuovo di­ 
fensore (caso degli avvocati Spaz­ 
zali, Fuga e Zezza) lino ad annul­ 
lare, in pratlca, il dlritto della dlfesa 
configurando la presenza del dlfen­ 
sore nel processo una inutile quan­ 
to grottesca formalità. 

Il llbro è il film delle disavventu­ 
re gludlzlarie occorse ad un certo 
numero di dlfensori a partire dal 
caso dell'aw. Senese dl « Soccor­ 
so Rosso" e per finlre a quelli di 
Sergio Spazzali e Di Giovanni e 
Lombardf per la pubbllcazfone del 
llbro L'ape e Il comunlata, conte­ 
nente testl di brigatlstf detenuti. 

Moiti sono gli elementi comuni 
ai slngoll casi. Sanza addentrarcl 
nella descrlzfone dei slngolf casf 
giudfzlari, ci sembra opportuno 
mettere in rflfevo che: 1) si tratta 
di avvocati conosciutl per le loro 
idee di sirilstra e per la loro fede 
« garantlsta » che Il ha portati ad 
accettare la d\fesa di estremlstl, 
anche quando non ne condlvlde­ 
vano l'ldeologia; 2) nella magglor 
parte dei casl, le accuse sono 
state sostenute dalle rivelazioni dei 
pentitl e mantenute anche quando 
non si è potuto dare riscontro og­ 
gettivo aile accuse lanclate. 

*** La persecuzione, dunque, del di­ 
fensore non è fine a se stessa. 
lnnanzltutto, tutti i casi rlferlti nel 
libro riguardano solo processi poli~ 
tlcl: non vi è notlzla dl avvocatl 
persegultl per colluslone col pro­ 
prio dlfeso ln processl ordlnarl. Lo 
scopo dello Stato non è dunque dl 
comprimere in generale Il dirltto 
alla difesa, fnstaurando un rapporte 
più duro nei confronti dei dlfensorf 
ma di farlo solo per determinatf 
processi. L'intervento repressivo, 
anche quando colpisce materlal­ 
mente il difensore, tende a privare 
l'imputato · politlco anche di un bar­ 
lume di dlfesa; s'inserfsce nel di­ 
segno, questo si generalfzzato, di 
bruciare ogni resistenza fisica e 
psicologlca del detenuto polltfco, 
di annullare ogni momento di solf­ 
darietà, anche tecnica, con l'im­ 
putato. 
Coglie in parte nel segno, quindi, 

l'affermazlone che si legge nel li­ 
bro, che cc scopo dl questa campa­ 
gna (deflnlta d'oplnlone) tl la ee­ 
siruzlone dl un modello d'avvoca­ 
to che sla dlfensore dello Stato 

URSS e mercato 
mondiale 

Uno studio condotto sull'arco di 
otto anni dell'americano Census Bu­ 
reau mostra corne la dipendenza so­ 
vietica dal commercio estero sia au­ 
mentata dal 15% del reddito nazie­ 
nale ne! 1960 a poco meno del 33% 
quest'anno, laddove in genere gli 
« esperti » calcolavano che la percen­ 
tuale non fosse destinata a superare 
il 6 o al massimo il 10%, « mettendo 
l'URSS nella stessa barca degli USA 
e di altri paesi occidentali di primo 
piano» (Financial Times, 13/7), la 
qual cosa rende sempre più vulnera­ 
bile il colosso russo non tanto, co­ 
me dicono gli americani, a possibili 
sanzioni economiche dell'Occidente, 
quanto aile vicissitudini del mercato 
mondiale (benché in ritardo, infatti, 
la crisi ha onnai guadagnato i « fe­ 
lici » paesi di « socialismo reale » ). 

Cio si spiega soprattutto con la ra­ 
pida espansione degli scambi con pae­ 
si fuori dall'orbita sovietica o, corne 
si suol dire, « non-comunisti »: « nel 
1970, un terze del commercio sovie­ 
tico si svolgeva con questi paesi, ma 
nei primi tre mesi di quest'anno la 
proporzione è salira ad oltre il 50%». 

difesa'' 
prima che dell'lmputato e, sempre 
plù spesso, malgrado e contro l'lm­ 
putato ». Essa è vera solo in quan­ 
to, nei processi politici - in cul 
direttamente o indlrettamente, chia­ 
ramente o meno, di fronte all'lm­ 
putato sta lo Stato, ossia « la leg­ 
ge » - non si giudicano solo atti, 
ma anche moventi e ideologie (an­ 
che se cio spesso è negato for-mal­ 
mente), e quindl si tende a togliere 
ogni giustificazione ideologica a 
a fatti che devono apparire « aber­ 

. rantl » e ingiustlficabili ed essere 
come tali condannati. Ma l'afferma­ 
zione è riduttiva perché lascla in­ 
tendere che sia possibile all'awo­ 
cato essere dlfensore dell'imputa­ 
to... contro lo Stato, clè che lo 
Stato, evidentemente non ammette. 
Cio che è in ballo, dunque, non è 
tanto il capovolgimento del diritto, 
quanto l'indurimento delle sue re­ 
gole, cui deve sottostare anche 
l'avvocato difensore: questi è il 
.. trait-d'union » fra l'imputato e 
l'esterno, la sua famiglia, i suoi 
interessi - compreso quello di es­ 
sere difeso sulla base delle leggi 
dello Stato avversario di classe -, 
la classe e l'organizzazione poli­ 
tica cui appartiene. Eliminare il di­ 
fensore scomodo significa accen­ 
tuare !'opera di annientamento del­ 
le poslzioni dell'imputato, privarlo 
del sostegno e dei collegamenti 
con l'esterno. 

D'altronde, l'awocato è definito 
un ausiliario della giustizia nel sen­ 
so che funzionalmente, anche quan­ 
do la sua posizione di difensore 
contrasta con quella dell'accusa 
pubblica, egll collabora all'ammi­ 
nistrazione della giustizia. Non si 
tratta di un luogo comune n~ si 
vuole svalutare l'utilità del difen­ 
sore nei processf pollticl: al con­ 
trario, si vuole correttamente chia­ 
rire il suo ruolo e i suol limitf per­ 
ché la dlfesa, quella riconosciuta 

anche dalla Costituzione (art. 24: 
« la dlfeaa è dlrltto lnvlolablle ln 
ognl stato e grado del procedl· 
mento ») è posta plù come attua­ 
zione del princlplo del rlconoscl­ 
mento della legalità dello Stato e 
delle sue funzionl che vlsta come 
azione dialettica, sostanzlale che 
si pone contro la pretesa punitive 
dello Stato. Questa chlarezza la si 
raggiunge soprattutto nel processl 
politici perché, per certi reatl, l'at­ 
tacco è diretto allo Stato come 
istituzlone per cul esso non puè 
tollerare che il difensore si ponga 
effettivamente e ffno ln tondo al 
servizlo dell'interesse del suo dl­ 
feso. 

Questo prlncipio è stato riaffer­ 
mato dalla Corte Costltuzionafe 
che in una recente sentenza (la 
n. 125 del 10/10/79), chiamata a 
pronunciarsi sulla questione del­ 
l'autodifesa, la escludeva ritenen­ 
do che, in caso di revoca del di­ 
fensore di fiducla, « la preaenza 
obbllgatorla del dlfenaore d'ufflclo 
( ... ) asslcura la regolarltà del dl­ 
battlmento steaao e la poaslbllltà 
del concreto ed efficace eaperl­ 
mento dell'lrrlnunclablle dlrltto dl 
dlfesa » e che comunque le dlspo­ 
slzioni di legge non fmpllcano per 
il difensore d'ufflcio « l'obbllgatorlo 
esperlmento dl concrete attlvltà dl­ 
tenslve ». Come dire ehe la dlfesa 
serve più allo Stato come coper­ 
tura legalltaria del suo potere re­ 
pressivo che all'imputato. 
D'altra parte, la marcia della giu­ 

stizia borghese si compie nel piano 
rispetto della legalità: ancora una 
volta la Corte Costltuzionale ha 
affermato che quello dell'art. 24 
è un principio generale che non 
viene violato anche quando, per 
particolari necessità dello Stato, in 
concreto si vengono a comprimera 
i diritti della difesa. ln ettettf, la 
esclusione del difensore da tutta 
una serie di important! attf lstrut­ 
tori, leggf speclall, non viene a· 
contraddire il princlpio generale. 
Lo Stato, dunque, rfconosce astrat­ 
tamente il diritto alla difesa dell'lm­ 
putato ma, nella sua plena legalità, 
ha il diritto (o la forza?) dl condi­ 
zionarlo alle proprle scelte di poll­ 
tica represslva, alla necessltà, co- 

me vien detto, di distruggere I pro­ 
prl awersari. 

Il llbro ln questlone, pur interes­ 
sante perché chiarlsce la tecnlca 
seguita dagll organl represslvl nei 
confrontf di imputatl e difensori 
(e mostra anche, lmplfcltamente, le 
diverse tendenze ln atto), ha il 
suo magglor !Imite nel « garanti­ 
smo •, pur se apparentemente lr­ 
riso, ossla nell'ldea che, ln definl­ 
tlva, si tratta dl una lotta per il 
mantenlmento del princlpi glusti, 
cui tutte le classl dovrebbero in­ 
chinarsl. 

Rlchiamarsl ai prlnclpl garantitf 
dalla Costltuzlone per combattere 
la repressione ci sembra la solu­ 
zione peggiore, tanto plù che, co­ 
me si rlconosce daglf stessi autori 
del libro: « è un lmbrogllo saplen­ 
temente coltlvato dal potere nel 
sue clnlsmo, l'argomento secondo 
Il quale l'affennazlone costltuzlo­ 
nale del dlrlttl è una garanzla per 
ruomo » (J. Mourgeon, Les droits 
de l'homme, Paris 1978, pp. 77 e 
segg.). 
Limitarsl al terreno dell'integrale 

appllcazione delle regole del dlrlt­ 
to, signifies accettare solo il ter­ 
reno dello scontro dl principio lm­ 
posto dall'avversario, clè che va 
anche (nel casl in cul le « regole » 
consentono di difendersl da date 
accuse senza pregludlzlo per le 
posizloni politiche, quindi non cc per 
principio ») fatto, ma che non ba­ 
sta. 
Cio che distingue la posizione 

classista ln questo campo da quel­ 
le posizloni che, pur conslderando­ 
sl proprle di « pattuglie dl punta 
della classe operala " nei tribunal!, 
sono in definitlva lnterclassiste, è 
che la battaglla processuale è 
considerata nel primo caso sol­ 
tanto come un momento della più 
ampla lotta proletarla, ad essa su­ 
bordlnata, una lotta con l'oblettlvo 
finale di invertlre la rotta della 
socletà e qulndl le sue regole « sa­ 
ere », Nel secondo caso, invece, 
si concepisce la stessa lotta di 
classe coma un elemento acces­ 
sorio per Il mantenimento delle 
garanzle legall, e clè perfino quan­ 
do queste sono calpestate dall'av­ 
versario. 

DA l LA PRIMA PAGINA 

Dove va il sistema politico italiano? 
1 comportamenti polltici superflcia­ 
li al posto delle forze strutturali 
profonde - non possono non rea­ 
gl re. A chi era abituato a vedere 
la polltica mondiale in terminl del­ 
la contrapposizione di due blocchi, 
oppure la polltica italiana corne la 
lotta tra gll amici dl Washington e 
quelli dl Mosca, ors la sltuazlone 
appare terrlbllmente complicata e 
descrlviblle solo usando le cate­ 
gorie del caos, dell'anarchla e del­ 
l'imprevedlbilltà. 

Evldentemente questo mutamen­ 
to nella posizione economica del­ 
l'Europe e dell'ltalia non puà non 
avere conseguenze politiche. La 
borghesia non ha più larghezze di 
fondl per comprare la pace sociale 
ed allora deve guadagnarsela con 
altri mezzi. L'esempfo della Francia 
dl Mitterrand ha mostrato l'impos­ 
slbilltà oggl dl politiche economi­ 
che espansive e del connesso ri­ 
formismo assistenziale. La borghe­ 
sia europea ed ltaliana non puà 
perclè non torchiare i proletari, non 
puè non reprimere la loro possi­ 
bllltà di lotta indipendente. Simul­ 
taneamente essa è obbligata a 
scontrarsl sempre di più con l'Arne­ 
rica a livello internazionale. Nasce 
quindi una situazione paradossaie 
in termini delle tradizionali etichet­ 
te di « destra • e di « sinistra •. 
Si vede percià il governo ultrabor­ 
ghese della signora Thatcher assu­ 
mere atteggiamenti di « destra • 
sui piano interno quando taglia la 
spesa sociale e spezza gli scioperi 
del ferrovierl, mentre riscuote le 
simpatie del « Manlfesto • (nel nu­ 
mero del 2/7 /82 esso titola • La 
signora Thatcher contro la prepo­ 
tenza degli USA •) quando si op­ 
pone energicamente all'embargo 
sui gasdotto slberiano o pone l'em­ 
bargo alla vendita di armf ad 
lsraele. 

Democrazla più blindata all'in­ 
terno, atteggiamento plù « lndipen­ 
dente • verso l'esterno, ecco quel­ 
lo che la borghesla chlede oggi in 
Europa ed in ltalia al proprio si­ 
stema polltico. La risposta di que­ 
st'ultimo varia evidentemente se­ 
condo le storle politlche particolari. 

Il sistema politlco italiano ha 
une lunga storia di doppiezza, di 
abllità truffaldina, di dissimulazlone 
degli scontri reali. Le trasforma­ 
zioni e gll stessi sowertimenti 
sono nascosti alle plebi da moiti 
strati di veli e, quando spesso tace 
la pubblica dichiarazione (nel sen­ 
so dei contenuti, non in quello del­ 
la logorrea ... anzi!), parla li delitto 
politico o lo scandalo astutamente 
pilotato. 

Comunque, al di là di questi fatti, 
che colplscono l'osservatore poli­ 
tico, ma che sono tutto sommato 
marginali, resta il verso della tra­ 
sformazione. Essa presenta pggi le 
seguenti caratteristiche: 

1 J dimlnuzione dell'lmportanza 
dei partitl. Alla fine della guerra . 
perduta, quando il prestfgfo dello 
stato e del valori clvicl era sceso 
a zero, la borghesia italiana ap­ 
paltà la direzlone della sfera poll­ 
tica ai partiti dl massa (DC, PCI, 
PSI), capace dl convogliare sullo 
stato l'adesione del varl stratl so­ 
cial! che essl erano ln grado dl 
ottenere per motlvl fldelstlcl o 
classisti (detto tiplco: lo non la­ 
voro per I padronl, ma per Il parti­ 
to dà tutto). Questo appalto, se 
ha arrlcchlto i ceti del funzfonari 
di questi partltl, ne ha perà scre­ 
ditato l'lmmagine agll occhl delle 
masse a cul sono apparsl come 1 
colpevoll dei difettl dello stato. 
La borghesia puà perclà oggf pro­ 
pagandare l'importanza di uno sta­ 
to puro, prlvo del cancro della par­ 
titocrazia, giusto verso tutti e 
« non cllentelare •, cioè decfso a 
non dare nulla a nessuno (tranne 
naturalmente ai borghesf), nemme­ 
no a quel pochl poveraccl che ln 
passato hanno « lucrato • una pen­ 
sione di invalidità o un posto dl 
bidello grazie alla vendlta del pro­ 
prio deretano a qualche partlto. 
2) restrlngimento degll spazl per 

chi non è interno all'arco costitu­ 
zionale. Abbondano perclè> i codlci 
di autoregolamentazione - a cui 
è subordinata la capacità contrat­ 
tuale - le rlchleste di giuramento 
di fedeltà alla democrazia, la dlffe­ 
renziazione fra chi collabora e chi 
è esterno. la limltazione dei dlritti 
della tradlzione liberale - o ga­ 
rantista che dir si voglia - che 
avevano un senso quando erano 
armi del borghese indivlduo contro 
le rotture dl scatole del suo stato, 
ma ne hanno uno completamente 
dlverso quando potrebbero dlven­ 
tare armi del proletari contre la 
classe borghese. 
3) rafforzamento dell'aspetto 

« forte • dello stato a danno dl 
quello « consensuale •. Questa tra­ 
sformazlone è perà tentata ln mo­ 
do « consensuale • (le figure mi­ 
tiche di Pertini e Spadolinl assol­ 
vono proprio questa funzlone dl 
sollecltare il consenso della massa 
sulla distruzlone della « politica del 
consenso =I. canalizzando l'i ra delle 
masse contro le « lngiustlzie • pro­ 
vocate dall'asslstenzlalismo, dal 
« clientelismo •, dagli automatlsmi. 
Si cerca cioè dl generare, con la 
collaborazione del PCI e del sln­ 
dacato una • guerra fra poveri • in 
cul, anzlcché elevare chi ha di 
meno a livello di chi ha di più, 
si colpiscono gli « scandalosl • prl­ 
vilegi di chi ha la scala mobile 
(mentre i lavoratori neri non l'han­ 
no), di chi ha un lavoro nero (men­ 
tre i dlsoccupatl non l'hanno). di 
chi si assenta alcuni glorni per 
malattia (mentre i crumiri non si 
assentano mal). Si solleva lo 

« scandalo • del casslntegrato che 
prende ben 1'80% della propria re­ 
trlbuzlone nef glornl ln cul non 
lavora (ecco l'origine del deflclt 
dell'INPS ... 11), mentre è del tutto 
normale e paclflco che ben 45 
mila degll 80 mila mlliardl del de­ 
flclt pubbllco servano a pagare 
gli lnteressl del debito pubbllco, 
cioè flnlscano nelle tasche dei « rl­ 
sparmlatorl • che sono statl cosl 
gentil! da prestare il loro denaro 
allo stato. 

Ouestl elementi mostrano una 
evoluzlone del slstema polltlco lta­ 
llano verso un assetto ln cul il 
consenso delle masse sla conse­ 
guito con crlterl non principal­ 
mente asslstenziali, ma dlrettamen­ 
te polltlcl, cloè attraverso la paura 
del disastro che cl colplrebbe se 
tutto si sfasclasse e prevalesse il 
caos, mentre questo stesso caos 
vlene stlmolato nelle file proleta­ 
rie con le varie « guerre tra pove­ 
rl •. in tanto caos una sola certez­ 
za resta, quella della vecchla pa­ 
tria e del suo tricolore. li patrlot­ 
tlsmo manlfestatosi in occaslone 
del recente Mundial dl calcio - 
come quello manlfestatosi in ln­ 
ghilterra in occaslone dell'impresa 
delle Falkland - non è che un 
sintomo dl questa tendenza. Anche 
un padre manesco e affamatore puè 
ottenere l'obbedlenza se non addl­ 
rittura l'attaccamento dei figll pic­ 
chlati ed affamati se appare ad 
essl come l'unico punto dl rlferi­ 
mento in un mondo globalmente 
ostlle. 

L'ideologia dell'indipendenza na­ 
zionale (o europea) puà perciè> es­ 
sere l'ideologla di questo partico­ 
lare schleramento nella contesa 
interimperialistica, mentre l'ldeolo­ 
gia della libertà resta li distintivo 
degli amici dell'America e l'ldeo­ 
logia del • socialismo reale • quel­ 
la degli amlci di Moses. Su questa 
ideologla dell'indipendenza e so­ 
vranità nazlonale possono aversl 
convergenze inaspettate. Non ab­ 
biamo visto l'ultlmo numero dl 
• Corrispondenza lnternazionale •, 
lo stesso in cul Lenln (e, modeste­ 
mente, anche Bordlga) è crltlcato 
come • determinlsta economico • 
non abbastanza attento alla specl­ 
ficità del vari aspettl del reaie, 
pubblicare sui retro della copertl­ 
na lo slogan " La sovranità di un 
popolo non si discute, si dlfende 
con le arml alla mano »? E nello 
stesso numero appare un articolo 
dell'ammiraglio golllsta Sangulnet­ 
tl sulla dipendenza della povera 
Europa dagli USA. 

Che dlranno tante « sinistre • di 
oggi dl uno stato italiano che, 
continuando a reprlmere la classe 
proletaria, sviluppasse una polltlca 
estera anti-USA e antl-NATO? Non 
baratterebbero la difesa degli in­ 
teressi classlstl proletari con I su­ 
periori interessi del soclalpatriotti­ 
smo e della difesa della sovranltà 
nazlonale? 

Ecco perché a nol comunlsti toc­ 
chorà necessariamente un posto 
di direzlone nella lotta del prole­ 
tnri ·contro lo sfruttamento ln pace 
e il macello ln guerra. 

DA PAGINA UNO 

Il Medio Oriente brucia 
poslzione dello Stato dl lsraele è 
storlcamente assai plù debole di 
quanto possa oggl apparlre prlvo 
corne esso è di prospettlve che 
non slano quelle della vlolenza ml­ 
lltare lmmediata. 

11 crollo dl lsraelè sarebbe un 
fatto posltfvo per I proletarl solo 
se fosse opera dl una sollevazfone 
proletarla panarabe, di cul I pro­ 
letarl palestinesf liberatl dalla sot­ 
tomlsslone ai proprl borghesl, fos­ 
sero la punta dl lancia. Cuesta 
possibilltà non è esclusa, anzl puà 
accadere data l'esploslvltà delle 
condizlonl oggettlve e la strette 
mescolanza delle varie nazlonall­ 
tà nel varf paesi. Essa rlchlede 
perà un energfco lavoro soggettlvo 
ln questa dlrezlone, la formazlone 
di un saldo punto di riferlmento 
classlsta - che rompa con ognl 
Influenza borghese e ognl rapporto 
amblguo con I governi « amlcl • - 
all'lnterno delle masse arabe. Que­ 
sto lavoro puà oggl essere alutato 
dal contattl che gli elementi dell'e­ 
migrazlone araba e palestlnese pos­ 
sono avare con I comunlstl, rivo­ 
luzlonarl cosl come l'lntroduzlone 
del programma comunlsta in Rus­ 
sis awenne tramlte l'emlgrazlone 
ln Europa. 

Sarebbe tuttavia possibile anche 
un'altra prospettiva. Le masse ara­ 
be sfruttate e oppresse potrebbe­ 
ro anche trovare un punto di rlfe­ 
rlmento lnterclassista che ne lnca­ 
nall la spinta all'lnterno dell'ordlne 
borghese mondiale. Questo punto 
di rlferlmento c'è già, è il khomel­ 
nismo, capace attraverso l'ldeolo­ 
gla rellglosa e il prestlglo del suc­ 
cessf fin qui ottenutl dl attrarre 1 
dlsperatl e I dlseredati. L'esplo­ 
slone sociale, pur sempre grandio­ 
se come nel '78 - '79 ln Iran, re­ 
sterebbe perà sterile di effettl rfvo­ 
luzionari e servlrebbe solo, con 
grande gioia di Europa e URSS, a 
scuotere l'influenza USA nella re­ 
glone. L'attacco iranlano all'lrak 
si muove appunto in questa logl- 

Scagnozzi del Tudeh 
all'opera 

Padova, 3/7 /82 
Se non riconosciamo aile Organiz­ 

zazioni dei Fedain del popolo iraniano 
né un carattere rivoluzionario, né clas­ 
sita, non possono tuttavia essere la­ 
sciate passare in silenzio le continue 
persecuzioni e provocazioni che tutte 
le forze di conservazione del regime 
iraniano mettono in atto contro ogni 
forma di opposizione al loro sangui­ 
nario dominio. E' anche questo il 
prezzo elevatissimo di sangue e soffe­ 
renze che le masse diseredate e pro­ 
letarie iraniane stanno pagando per 
mano di una Repubblica « islamica » 
che prometteva la fine non solo degli 
orrori del regime dello Scià, ma pure 
delle loro condizioni di miseria e 
sfruttamento. 
Le esecuzioni capitali, le torture a 

militanti operai, ad ogni oppositore 
(soprattutto Fedain), anche giovanis­ 
simi, ormai non si contano più. Ma 
la repressione non si ferma al terri­ 
torio iraniano; vengono colpiti gli op­ 
positori anche all'estero: come il buon 
Dio, anche Allah è downque! 

A colpire non sono solo gli sca­ 
gnozzi di Komeini. In patria, corne 
all'estero, si stanno distinguendo in 
quest'opera di « pulizia », i militanti 
del Tudeh, il partito sedicente co­ 
munista dell'Iran. Il quale (come in­ 
forma un volantino distribuito a Pa­ 
dova l'l/7 /82 dagli studenti in Italia 
sostenitori della Organizzazione dei 
guerriglieri dei Fedain del popolo ira­ 
niano e dall'associazione degli studen­ 
ti del Kurdistan all'estero) puè> andar 
fiero per una pratica - come viene 
denunciato - « concretamente vista 
nelle liste di proscrizione contro stu­ 
denti democratici, da loro raccolta e 
consegnata alla polizia segreta di Ko­ 
meini; nel recentissimo omicidio, a 
Manila, di uno studente sostenitore 
dell'OGFPI, nella spedizione puni­ 
tiva effettuata assieme ai falangisti 
iraniani 1'8 giugno in lndia dove han­ 
no ucciso con un vero e proprio col­ 
po di spada il compagno Sharam Mi­ 
rani, sempre sostenitore dell'OGFPI, 
ed hanno caricato il corteo funebre 
trafugando la salma del compagno per 
coprire aile masse il loro omicidio 
premeditato, e cosl di seguito fino 
aile aggressioni, con spranghe e col­ 
telli contro compagni iraniani alla 
mensa universitaria di Torino ». 

Tutto questo richiama alla memo­ 
ria la raccolta di informazioni sugli 
« estremisti », sui « fiancheggiatori del 
terrorismo », !'opera di delazione e di 
intimidazione fisica di cui sono or­ 
mai maestri i democratici di casa no­ 
stra (PCI in testa) verso ogni prole­ 
tario combattivo, verso chiunque, nel­ 
le fabbriche o nei quartie · ·, si ponga 
non sul terreno de'.la collaborazione 
-:ol nemico di classe, ma della lotta 
per i propri interessi. 

Se la repressione per i proletari non 
ha confini, cd ha la stessa funzione 
qui, nei paesi di antica democrazia, 
cosl corne in quelli di vecchio o re­ 
cente dispotismo, un legame al di so­ 
pra dei confini lega, ne! loro ruolo, 
tutti i falsi partiti socialisti e comu­ 
nisti: la loro feroce natura antiprole­ 
taria. 

ca, Mentre le masse arabe sono 
sempre plù ostlll al proprl reglml, 
anche a quelll « progresslstl •, il 
pretume scllta si fa avantl mostran­ 
do dl essere Il solo ad avere la 
forza dl schlacclare I nemlcl dl og­ 
gl. E' da augurare che per il con­ 
corso dl altrl fattori (come sple­ 
ghlamo altrove) Il cammlno del 
proletarf arabl verso la rlvoluzio­ 
ne non debba conoscere questo 
ulterlore clclo, un bagno dl barba­ 
rie clerlcale nel tentatlvo dl bat­ 
tere la rafflnata clvlltà e umanità 
del capltallsmo oggl all'opera in 
Palestlna e nel Llbano. 

ln ognl caso, del lavoro che 1 
comunlstl sapranno fare oggl per 
collegarsl con le avanguardle della 
lotte ln Medlo Oriente dlpende la 
posslbllità che domanl una quota 
conslstente dl proletarl si batta 
in quelle reglone per la prospettlva 
del comunlsmo. 

ERRATA CORRIGE 
Nell'articolo del numero scor­ 
so: « Il militarismo dell'impe­ 
rialismo straccione », a pagina 
4, prima colonne, 8' riga, pri­ 
ma degli asterischi, si parla, 
per errore, del « socialiste Pa· 
padopoulos », mentre ovvia­ 
mente si tratta del « sociali­ 
ste Papandreu ». 

, ... 
IL PROSSIMO NUMERO 
Il prossimo numero 16 del 

giornale uscirà sabato 28 ago­ 
sto, riprendendo la solita ca­ 
denza quindicinale. 

Sedi 
e punti di contatto 

ARIANO IRPINO - Preaao 11 clr• 
colo ARCI 
il gfovedl, dalle 16.30 alle 18. 

ASTI - Via S. Martino, 20 lnt. 
il lunedl dalle 21 

BAGNACAVALLO - Via Mazzini 
94 (primo piano ln fondo a 
destra) 
Il martedl dalle 20.30 alle 23. 

BELLUNO • Via Unlera del Zat• 
ter 27 (Borgo Piave) 
il lunedl dalle 21 

BENEVENTO • Via Odofredo 16 
(traversa dl p.za Roma) 
Il primo e terzo gfovedl del 
mese dalle 17 alle 19. 

BOLOGNA • Clrcolo Onagro, Via 
Avesella, 5/B 
il lunedl dalle 21 

BOLZANO - Bar Alumetal (en­ 
trata) 
strilionaggio giovedl 15 e 29 
lugllo dalle 12.45 alle 13.45 

BRESCIA - Plazzale della Stazlo­ 
ne ferrovlarla 
strillonagglo ogni 2° sabato 
(riprende a settembre) 

CATANIA • Via Vlcenza, 39 lnt. H 
la domenlca dalle 18 alle 21 

FIRENZE • Via Aretlna 101/roaso 
(cortlle lnterno, piano terra) 
il martedl dalle 17 alle 19.30 

FORLI' - Via Merlonla, 32 
il venerdl dalle 21 alle 23 

GENOVA - Passo Borgo lncro­ 
clatl (Gallerla Brlgnole) 
ogni 1• e 3° mercoledl del 
mese (riprende a settembre) 

IVREA - Via Arduino 148 
il martedl dalle 18 alle 19 

MESSINA • Preaao Edlcola, V.le 
Boccetta, Via Mons. d' Arrigo 
il glovedl dalle 16 alle 17 

MILANO - Presso Il Clrcolo Ro­ 
mana, Corso Lodi 8 
il lunedl 
dalle 18.30 alle 20.30 

NAPOLI - Via S. Giovanni a Car­ 
bonara 111 (P.ta Capuana) 
Il glovedl dalle 18.30 alle 
20.30 

OVODDA - Via Umberto 4 
la domenlca dalle 10 alle 12 

RAVENNA - Piazza Andrea Co­ 
sta, mercato coperto 
strilionagglo ognl 1• e 3" sa­ 
bato del mese dalle 9 aile 11 

ROMA - Via del Retl, 19 A 
(P.le Verano) 
il venerdl dalle 19 alle 21 

SALERNO: presso la menaa unl­ 
versltarla ognl 2° e 4° venerdl 
del mese dalle 13 alle 14 

SAN DONA' Dl PIAVE - Via della 
Francesca 47 
la domenica, dalle 9.30 alle 
11.30 

SCHIO - Via Mazzini, 30 
Il sabato dalle 16.30 alle 19 

TORINO - Via Paesana 16 
(S. Paolo) 
il giovedl dalle 18 alle 19.30 

TORRE ANNUNZIATA - Via Pa­ 
store 32 (1° piano) 
il martedl dalle 18 alle 20 
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